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VITTORIO IMBRIAWI 



Nacque in Napoli , il 27 ottobre del 1840 , da Paolo 
Emilio Imbriani e dalla Carlotta Poerio , figliuola del 
Barone Giuseppe, sorella ad Alessandro e Carlo Poerio. 

Passò sua prima giovinezza in esilio, colla sua famiglia. 
Ebbe, oltre il padre , pochissimi precettori , e per breve 
tempo ; i suoi studii , può dirsi , li fece tutti da sé. A 
Nizza, a dodici anni, compendiava e postillava i Villani, 
accumulando quegl' immensi zibaldoni di sunti, di estratti, 
di notizie di autori, testimoni tuttora parlanti, nella sua 
ricca Biblioteca, dell'operosità sua intellettuale. Aveva di- 
ciannove anni, quando, nel 1859, toltosi agli studii, corse 
soldato volontario nell' esercito dell' Italia centrale. A 
guerra finita, tornò agli studii, questa volta, a Zurigo, 
da prima: quindi, a Berlino. In questa ultima città, fu 
chi osò mettere in dubbio il valore Italiano; ed e'. Ita- 
liano, schiaffeggiò il Tedesco insultatore, e, poi, sfidato, 
lo ferì in duello. Fu mandato via da Berlino, e si restituì 
in Italia, nel 1863. Ridottosi in Napoli , qui cominciò a 
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39. Pompei Notturna \ A Matteo dei Principi Stwiza in Miclauscheni (Ro- 
mania) Lettera. 

40. Ohmbiz;ii\ ài \Y\ttorìo Imbriani | [In 16 piccolo di pag. 255, oltre una 
bianca ed innumerata.] — [ Dell' Ascultazione si è fatta una 5^ ediz. in Na- 
poli. M.DCCC.LXXXV. Tip. Gambello.] 

41. Compasaionevole istoria | deirinfelice caso | successo percagion di fiam> 
miferi | tra due tangheri oltramontani | Guglielmo Teli e Federico Schiller | 
nella Città di Napoli | Castiglione -Messer Marino | a spese d*un italianissimo | 
M.DCCC.LXXVII. I Non trovasi da nessun librajo | [In 4 di pag. 8.] 

42. Novella in sesta rima \ Forse del buon Secolo | sin qui inedita | Tra- 
scritta nella Comunale Perugina | Per Nozze Papanti-Giraudini || Napoli | 
M.DCCC.LXXXII I [In 4 di pag. 16. — Ediz. di 60 esemplari. 30 integri e 30 
espurgati.] 

43. A fef^anc&*o Poertb I a I Venezia I lettere e Documenti del 1848 illustrati |da| 
Vittorio Imbriani || Napoli | Domenico Morano Librajo Edit. | M.DCCC LXXXIV. 
[In 16 di pag. Vili, 528 oltre una innumerata, col facsimile sulla covertina 
deirultima lettera del Poerio]. 

44. Epicedii \ del | Kant \ Napoli | XXX Giugno M.DCCC.LXXXIV | [ In 4, di 
pag. 16.] 

45. Un epigramma \ di | Agostino Nifo | Noterella | letta alla R. Accademia 
Scienze Morali e Politiche | da | Vittorio Imbriani | [In 16, di pag. 4 ] 

46. Notizie \ di Marino Jonata Agnonese | Relazione | letta alla R. Accade- 
mia di scienze morali e politiche | da| Vittorio Imbriani | [In 16 di pag. 35 ol- 
tre una bianca ed innumerata.] 

47. Inno \ al\ Canape \ di un monarchico | (Vittorio Imbriani) | Roma | Ermanno 
Loescher e C. | 1881 | [In 32 di pag. 8 ] 

48. Tre lettere \ di | Federigo Carlo di Savigny | Relazione [letta alla R Ac- 
cademia di Scienze Morali e Politiche | da | Vittorio Imbriani | Napoli | Tip. 
e Stereot. della R. Università | M.DCCC.LXXXV| [In 16 di pag. 16.] 

49. L' Agamennone \ monodramma-lirico | di | Francesco -Mario Pagano i 
M.DCCC.LXXXVI I [In 4 di pag. 16.] 

50. Nuova I Crestomazia Italiana \ ecc. compilata col prof. Tallarigo. [Il 
prof. Imbriani prese parte solo a*due primi volumi] 

51. Una I Opinione del Manzoni | memorata e contraddetta | da | Vittorio Im- 
briani I Esemplari CCL | Napoli | Cav. Gennaro de Angelis e Figlio, Tipografi 
di S. M. jPortamedina alla Pignasecca, 44 1 M.DCCC. LXX Vili | [In 16 di pa- 
gine 34.] 

52. Liriche inedite di Alessandro Poerio. Bologna. 

53. Alla | Deputazione Provinciale | di Napoli | Vittorio Imbriani | Napoli | 
Tip. Giannini ec.|M.DCCC.LX!XIX | [In 4 di pag. 39, oltre una bianca ed in- 
numerata.] 

54. Alla Maestà del 1^| ricorso] control il consiglio provinciale di Napoli | 
di I Vittorio Imbriani | NapoU | Tip. Giannini ecc. | M.DCCC.LXXlX | [In 4 di 
pag. 11, oltre una bianca ed innumerata.] 
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55. Lamento di C/im/o | Imitazione dall'Inglese | [Nel Gior. Fortis Juùenta 
fas. 1] 

56. Ricorso al Re \ sporto contro una violazione dell'art. XVII | della Legge 
XVI Febbraio, M.DCCC.LXI| Sull'istruzione superiore nelle Provincie Meri- 
dionali! commessa dal Consiglio di Pubblica Istruzione | da | Vittorio Imbriani 1 
Napoli |Stab. Tip. Perrotti ecc. | MDCCC.LXXVII |[In 4 grande di pag. 8, 
di cui una bianca ed in numerata.] 

57. Prefazione a' versi del Giaracà, Napoli, Jovene, 1875. 

58. Una bibl. sul libro del Franceschi. In Città e in Campagna, Dialoghi 
nel Piccolo, Anno XIII, N. 295 Un manifesto agli elettori id. N. 223. 

59. Una lettera, a proposito dell' elezione dell' I. a consigliere provinciale, 
nel Gior. La Discussione, An. Vili, N. 233. 

60. Al Re I per la grazia fatta al Passannante \ Gazzetta d'Italia, .An. XIV, 
Num. 96. 

61. Nella Gazzetta della Z)omew»ca — Mossetiana, An. I, N. 47 (Firenze) 
Maramaldo e Ferruccio id. N. 46. 

62. Nel Piccolo di Napoli, An. XV. N. 138 Una let. polemica, a proposito 
delle traduzioni del Gamberale, firmata 11 Misantropo, rispondendo ad una 
let. dello stesso pub.ta nel numero antecedente. 

63. Libro | di | Preghiere Muliebri | scrìtto da | Vittorio Imbriani | Napoli | 
Presso Rice. Marghieri di Gius. Editore | Via Roma (già Toledo) 1 40 1 1881 | 
[In 32 di pag. 144, fra cui una bianca ed innumerata] 

64. Le Elezioni | di | Vittorio Imbriani | a consigliere provinciale | nel Man- 
damento di Pomigliano d' Arco | il XXVII luglio M.DCGC.LXXIX | Ricordo 
agli Elettori I Napoli I Stab. Tip. Perrotti | M.DCCCLXXIX | [In 16 di pagi- 
ne 18, oltre due bianche ed innumerate.] 

65. Natan AR II | Lettera al Comm. Francesco Zambini | sul testo del Can- 
delaio di Giordano Bruno | di | Vittorio Imbriani g Bologna | Tip. Fava e Ga* 
ragna ni 1 1875 | [In 12 di pag. 131, oltre una bianca ed innumerata.] 

66. È galantuomo il Cairoliì \ Parole di Vittorio Imbriani | Napoli | Per- 
rotti ec. 1878 [In 12 di pag. 12 di cui una non numerata e bianca.] 

67. Per la inaugurazione | della | Mostra Universale | Parigi | Tip. dell'Espo- 
Bizione I Maggio M.DCCG LXVIII | [In 16 di pag. 16., compresa una bianca 
ed innumerata. Oltre i versi, vi è pure la Volteriana,] 

68. L'Eco responsiva \ nelle Pastorali Italiane del Seicento \ [Nel Rendiconto 
della Accademia di Scienze Morali e Politiche ]. 

69. Nel Giom. Napoletano della Domenica^ N. 1. Recensione sulle Rime 
del Picenardi. N.i 2-3 Due Antologie. Paralipomeni al Misogallo^N, 4. Ver^ 
si/icatore e Poeta \ Arminio Cherusco ( versi ) — N. 5. Paremiografia — Le 
poesie del Campanella. — N. 7. Patto col Diavolo ( versi ). — Recensione. — 
N. 8. La Strenna album dell* associazione della Stampa, — N. 10. Postille 
alla Vita di G. Poerio — N. U. Il fratello del Pisanelli -N. 12, Versione dallo 
Heine (versi). Sulla 1^ nov. del Pecorone. Recensione sui capricci satirici di 
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Anastasio Milano. — N. 14, Recensione sul Conte Giovanni, novellette di C. 
Massaroli. — N. 15, Roba éC Oltr" Alpe. Una facezia del Bomenichi. — N 16. 
Oreste Raggi, Eco e Dieresi. — N. 17. Vaticini politici. La Società ital. degli 
autori — N. 18 Ad una equanime-tt'istici.-''^. 19. Tre Lei, inedite di G. Giu- 
sti illustrate. Roba cT Oltr' Alpe. — N. 20 Tre Letterine di Giorgio Sand — 
Due Biografie (Cesare Cantù) — Le poesie varie del Bozzelli. — N. 21. Leo- 
poldo Tarantini. — N. 22. Let. inedita di G. Mazzini illustrata. — Due bio- 
grafie (Mauro Macchi). — N. 23. G^à uccelletti cipriani. Recensione. — N 24. 
Incontri, Reminiscenze, Imitazioni e Plagi. — N. 25. Ferrea vox. — N. 27. Re- 
censione.— N. 30. Inno alla Luna. — N. 32. Una novella di Boson da Gubbio. 
Alla Lodola (dal tedesco^ — N. 34. Polemichetta con Bertuccia e Camaleonte. 

70. Bibliografie — 1. Dopo la Laurea del de Meis V. I. [Nuova Ant. voi. IX 
p. 204] — ; 2. Sulla Cronaca di Matteo Spinelli ( confutazione del Duca di 
Layres) [id. pag. 630.] 3. Sulla parte avuta dalla libertà Comunale nel XIII 
e nel XIV sec. sullo svolgimento della Lingua Ital. — Memoria di V.- Pre- 
vitera [id.vol. V pag. 603 ] 

Pubblicazioni I3antesclie. 

71. Quando nacque Dante? \ studio | di [Vittorio Imbnàni| illustrato con do- 
cumenti inediti | edizione di CCL esemplari | Napoli | Presso Riccardo Mar- 
ghieri di Gius, editore | Via Roma (già Toledo) N. 140 — M.LCCC.LXXIX 
[In 16 di pag. 129, piii tre bianche ed innumerate.] 

72. Che Dante | probabilissimamente | nacque nel M.CC LVIII | Postilla | di 
Vittorio Imbriani | allo studio intitolato | Quando nacque Dante | Aggiuntevi 
poche parole sopra Lucrezio • [Nap. id. 1880 di pag. 39 più una bianca ed 
innumerata.] 

73. Il Documento Carrarese \ Che pruova | Dante in Padova ai venzette di 
Agosto M.CCC.VI I Pomigliano d' Arco I IV Novembre , M.DCCC.LXXXI | 
[Giorno di San Carlo Borromeo] | [In 16 di pag. 25, oltre tre bianche ed in- 
numerate.] 

74. Che Brunetto Latihi , Non fu Maestro di Dante | Dimostrazione di Vit- 
torio Imbriani I Napoli | Stab. Tip. Perrotti ; M DCGC LXXVIII [In 16 di pag. 
55. oltre una bianca ed innumerata.] 

75. Fu buona moglie la Gemma Donati? [Nella Rivista Europea — Firenze, 
1878, voi. 5]. 

76. Testamento \ della | Suocera di Dante : del |XVII Febbraio M.CCC.XV] 
Illustrato i da | Vittorio Imbriani ) esemplari CXCVII, de quali X su carta 
colorata | Fuori commercio || Pomigliano d'Arco | M DCCC.LXXX [In 16 di 
pag. 16.] 

77. Sulle | Canzoni Pietrose | di Dante | studio | di | Vittorio Imbriani | 
Bologna | Tip. Fava e Garagnani | 1882 [In 16 di pag. 124.] 

78. Sulla I Rubrica Dantesca \ nel Villani | studio | di Vittorio Imbriani | 
Bologna id. MDCOC.LXXV [In 16 di pag. 200.] 
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79. Illustrazioni \ di | Vittorio Imbrìani | al | Capitolo Dantesco | del | Gen- 
tiloquio I esemplarì GOL | Napoli | presso R. Marghieri | M.DGGG.LXXX [In 
16 di pag. 63, oltre una bianca ed innumerata.] 

80. Aneddoti danteschi \ Napoli \ Stab. Tip. di V.Morano. M.DGGG.LXXXIII 
[Pubblicati con gli aneddoti Tansilliani del Fiorentino per le nozze Tocco- 
Ponzani.] 

81. Gabriello l di | Dante | di | Allaghiero | M.DGOO.LXXXII [In 16 di pa- 
gine 16.] 

82. La Pretesa Beatrice \ figliuola di Dante Allaghieri \ [Nel Gior. Nap. 
Aprile-Maggio 1882.] 

83. Nel Crior, Napqlet. della Domenica, N, 9, L'esilio di Dante. 

84. Dell*Organismo | b della | Poesia Popolare Italiana | sunto delle Le- 
zioni dettate ne*mesi | di febbraio e marzo M.DGGG.LXVI | nella Regia Uni- 
versità Napoletana | da Vittorio Imbrìani | (Ristampa) | Napoli M DGGG.LXVI | 
[In sedicesimo di pag. 178, oltre due bianche in fine innumerate, due pel fron- 
tespizio e due per la dedica.] 

85. Un mucchietto di Gemme | Umile Preghiera | ai Leggitori ed alle Leg- 
gitrici [Senza frontespizio speciale e senza data e luogo di stampa. Solo alla 
fine, prima della firma del Gasetti e delFImbrìani, vi è: Napolij 22. II. 66.) 
[In 16 di pag. 22, oltre due innumerate ] 

86. Ganti | Popolari | Vicentini | raccolti ed illustrati \ da \ Cristoforo Pa^ 
squaligo \ Professore di Lettere Italiane 1 nel R. Liceo di Spoleto | Seconda 
ristampa ossia terza edizione || Napoli | VI Aprile M.DGGG.LXVI | (Anniver- 
sario deirinnamoramento del Petrarca) [Vi è una prefazione a firma del Ga- 
setti e deirimbrìani [In 16 di pag. 21. oltre una bianca ed innumerata.] 

87. XLV Ganti Popolari | de* dintorni di Marigliano | (Terra di Lavoro)| 
Napoli I M.DGGC.LXXI | [Per nozze Nissim D'Ancona. In 16 di pag. 16 Ediz. 
di soli 200 esemp., de*quali 50 in carta rossa, 60 in carta violacea^ 30 in carta 
gialla, 30 in carta verde e 30 in carta color cece. Fuori commercio.] 

88. Lettera | di VrrroRio Imbruni | a\ Giuseppe Pt>^— tiratura di 30 esem- 
plari I dairopera Fiabe Novelle e Racconti popolari siciliani | raccolti ed il- 
lustrati da G. Pitrò^ voi. 4, Palermo, 1874 Palermo | L. Pedone Lauriel, 
editore 1874. [In 16 di pag. 54.] 

89. XII GoNTi I Pomiglianesi \ con varianti | Avellinesi, Montellesi, Bagno- 
lesi, Milanesi, Toscane, Leccesi, ecc. | illustrati da | Vittorio Imbrìani || Na- 
poli I Stab. Tip. deirUnione 1883 | [In 16 di pag. 32, 290.] Ediz. falsificata; 
la genuina è quella fatta dal Detken e Rocholl, Piazza Plebiscito, 1876. 

90. 'A 'Ndriana Fata | canto pomiglianese | Per nozze | Pomigliano d'Arco | 
M.DGGG.LXXV | [In 16 grande., di pag. 16 ediz. di 250 esemplarì, fuori 
commercio.] 

91. Perle fauste nozze | di | Donna Ottilia Wagener Heyroth | col | nobile 
Carlo Ajassa di Rombello | Roma, M.DGGG.LXIX || Firenze | Tip. di G. Bar- 
bèra I XXXI Agosto M.DGGG.LX1X | [Ganti pop. (rispetti, Ninne-Nanne, 
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Canzonette | di Gessopalessa || Abruzzo Citeriore | ediz. di CL esemplari, in 16 
grande di pag. 41, oltre tre innumerate.] 

92. Panzane d' on Rb | In dialetto di Crenna | ( Prov. di Milano ) | Roma ] 
M.DCCC.LXXVI I [In 16 grande di pag. 16, stampato Per nozze GargiolU' 
Nara^ari \ a 200 es.] 

93. È Sette Mane-Mozze | In dialetto di Avellino | (Princ. Ulteriore) | Po- 
migliano d* Arco | M.DCCC.LXXVII | [Per nozze Pitrè-Vitrano \ In Palermo \ 
XIV Aprile M.DCCCLXXVII] [In 8 di pag. 8 ediz. di 200 esemplari ] 

' 94. Articoli pubblicati nel Basile.— '0 Cunto d'à Bella-Pilosa, (pag. 42)= 
Canti raccolti in Pomigliano d' Arco (pag. 50, 62, 68, 75, 81) — Anno /. e= 
Lu cunto d*à Bella del Mondo (pag 28j Anno IL= Estr^ti di vecchie schede 
(I Un curioso riscontro; li, — XVII stornelli di Roccastrada; — III 'U caute 
de 'nu marito e *na mogliera; IV. Antonio ed Antuono; V. Curioso sproposito; 
VI. L'uomo e la serpe) (pag. 34, 41, 53, 89) Anno IIL— 1883-4-5. 

95. La Novellaia Fiorentina | fiabe e novelline \ stenografate in Firenze 
dal dettato popolare ] da | Vittorio Imbrìani | ristampa accresciuta di molte 
novelle inedite | di numerosi riscontri |e di note, nelle quali è accolta in- 
tegralmente I La Novellaia Milanese | dello stesso raccoglitore || In Livorno | 
Coi tipi di Frane. Vigo, editore] 1877 | [V. Prefazione per le varie edizioni.] 

96. XV Canzoni Popolari | in | dialetto Titano | [Pub,te nel Propugnatore, 
voi. VI, in 16 di pag. 14.] 

97. XXXIII Canti popolari \ di Mercogliano (Principato Ulteriore) [In 16 
di pag. 22. Propugnatore, voi. VI] 

98. Canti Popolari Calabresi [In 16, di pag. 16 Propugnatore. Voi. VI.] 

99. Canti | Popolari Avellinesi | illustrati | da | V.I. || Bologna | Tipi Fava 
e Gar.'ignani | 1874 [In 16 di pag. 119. Propugnatore Voi. VII.] 

100. Fiabe Popolari Crennesi [Archivio per le trad. pop. Voi. VÌI]. 

101. La I Tinchina \ dell'alto mare \ Fiaba Toscana raccolta ed illustrata da 
Giuseppe Pitrè | Quattrasteriscopoli | M.DCCC.LXXXIl | [In 4 di pag. 16.] 

102. Le I Canzonette infantili Pomiglianesi | illustrate da V. 1. 1 Bologna j 
Tip. Fava e Garagnani | M.DCCC.L.XXVII [In 10 di pag. 32] 

103. Posilecheata | di | Pompeo Sarnelli |M.DC.LXXXVI| Ristampa a CCL. 
esemplari curata da Vittorio Imbrìani | Napoli | Domenico Morano librajo- 
editore | M.DCCC.LXXXV. [In 16 di pag. LX 252.] Nelle copie in carta ordi- 
nana, mancano pag. da LUI a LX, che comprendono un*addizione Don Vi- 
tulos, che è ne*25 esemp. in carta distinta. 

104. La Pulce | saggio | di | zoologia letteraria | Catanzaro | Tip. dell* Or- 
fanotrofio I M.DCCC.LXXV I [in 16 di pag. 16, di cui una bianca ed innu- 
merata.] 

0. M., Tallarigo. 
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TELEGRAMMI 
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Roma :— Rettore Università — Appresi con vivo ramma- 
rico dolorosa notizia morte professore Imbriani. Prego 
V, S. presentare 7nie condoglianze famiglia rappresen- 
tarmi ai funerali — Ministro C oppino. 

Roma — Professore Tallarigo — Sebbene da un pezzo pre- 
vista, morte Vittorio Imbriani addolora quanti stimano 
che virtiij carattere, ingegno, patriottismo senza impostura) 
valgono qualcosa nel mondo. Addolora me sopra tutto che 
perdo in lui amico vero. Mie piti vive condoglianze mo- 
glie sventurata — Spaventa. 

PoMiGLiANO — Signora Gigia JinbrisLni-^ Profondamente 

contristato pel doloroso annunzio perdita suo degnissimo 
consorte, la prego accogliere i sentimenti della viva parte 
che prendono al suo dolore questo municipio ed intera cit- 
tadinanza pomigliaìiese vivamente commossa per immft- 

, tura perdita illustre ed amatissimo concittadino — Sin- 
daco Coppola. 

Firenze — Vedova Imbriani — Apprendo ora infausta no- 
tizia. Piango con lei perdita amico dilettissimo , insigne 
letterato, integerrimo cittadino — Tocco. 

Cosenza — G-igia Imbriani — Sventura che colpi famiglia 
Imbriani è sventura Italiana. Accolga dolore dell'amico 
devoto — Stanislao De Chiara. 

Treviso — Signora Imbriani — Colpito acerbissima notizia 
presento modello spose condoglianze vivissime — Giovanni 
Sindoni. 

Aquila — Vedova Imbriani — Permetta l'esprima mio 
profondo dolore morte carissimo Vittorio^ Patriota, lette- 
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rato insigne yOnorò la patria ingegno^ scritti austerità^esem- 
plare onestissima vita. Io perdo in lui uno dei piii antichi 
e costanti amici miei — Guglielmo Capitelli. 

BoMA — Signora Imbriani — Mio immenso dolore atte- 
nuato pensiero che Vittorio finì di soffrire. Si faccia co- 
raggio, povera signora , lei che ne ebbe tanto — RafiFaele 
De Cesare. 

Roma — Signora Imbriani — Addoloratissimo morte im- 
matura chiarissimo vostro consorte partecipo lutto fami- 
glia -Ghimirri. 

Foggia — Rettore Università — Preside prof esseri alunni 
Regio Liceo Lanza Foggia associansi lutto morte Vittorio 
Imbriani^ onore critica estetica italiana — Tamburrini. 

Meta — Qaetano Amalfi — Addoloratissimo perdita irre- 
parabile Imbriani, Mi associo suo dolore — De Angelis. 

Milano — Qigia Imbriani — Non inattesa sventura giunge 
dolorosissima. Ti sono vicina col cuore — Marta. 

Milano — Luigia Imbriani — Possano mie condoglianze 
dolente circostanza recarti desiderato conforto — Papà. 

Roma — Signora Imbriani — Immenso dolore apprendo 
perdita caro Vittorio, Se necessaria mia presenza imme- 
diata telegrafatemi partirò subito , altrimenti sarò costà 
giorno sette — Lenzi. 

Bologna — Qigia Imbriani — Camillo disperato perdita 
dilettissimo Vittorio suo. Tutti dividiamo suo dolore. Ab- 
braccio affettuosamente^ lei Carlotta. Ippolita De Meis. 

Venezia — Gigia Imbriani — Inconsolabile per la perdita 
del nostro Vittorio unisco alle sue le mie lagrime — Cri- 
stoforo Pasqualigo. 

Caserta — Signora Qigia Imbriani — Sento tutto il suo 
dolore — Mario Mandalari. 
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LETTERE DI CONDOGLIENZA 



Onoranze a Y. Imbriani. 




i2 Gennaio i886. 

Ottima Stg.*^ Imbriani, 

Ottante volte ho presa e deposta la penna! quante cose a 
dirle e inesprimibili tutte! Non conobbi né unente piti arguta^ 
né intelligenza piii forte di studi e di vita, né piti vigoroso 
e tenace carattere del povero Vittorio. E co7ne a tutti questi 
elementi di lotta si associavano armonici qttelli d^affetto in- 
tenso e gentile 1 Non ripeterò a Lei qiuile marito e padre 
fosse, ma qiuile fì^atemo amico! e quanto operosamente e 
coraggiosamente tale! 

Avrei voluto scrivere di lui e a lungo, mxi non ho saputo 
e non saprei per ora. Ho un tumulto d^idee e d^ impressioni, 
che mi si aggrovigliano in modo straziante nell'animo. 

Povero Vittorio, e povera Lei, o buona signora ^ della 
qicale rammento con rinnovato affetto e riìinovato dolore 
Vospitalissimo desco, consolato dal sorriso infantile che dis- 
sipava lo sconforto paterno! 

Voglia rammentarsi^ gentile e buona signora mia, che io 
ho ed avrò per la memoria del suo illustre e magnanima 
estinto, non meno profonda affezione e maggior devozione (se 
é possibile, perché non distrutta pur troppo pive da dissenso 
alcuno) che del vivente e se mai io possa nulla in suo ser- 
vizio mi comandi. Le scriverò in appresso — avrò di che 
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scriverle anche perchè tengo fra le mie carte un assai cu- 
rioso lavoro drammatico f che abbiam oscritto assieme un 
dieci anni fa e dovevamo rifondere. 

^intitola Londra e Calcutta. 

Ella forse lo saprà ed io stimo dovere mio evitarle inutili 
ricerche fra i manoscritti del povero Vittorio. Un occhio vol- 
gare troverebbe discordante tale discorso in tal lettera, non 
certamente quello di chi intende qual parte di un illustre 
uomo sieno le opere sue anche meno fortunate, e come la 
compagna degnissima vegga in esse, e nelle ignorate special- 
mente, un nuovo raggio della vita già spenta. 

Profferendomele di nuovo in tutto, e aggiungendo le condo- 
glianze profondissime di mia moglie (che non ha cessato in 
questi giorni di deplorare Vincapaciià della mia penna) le 
stringo con riverente affetto la mano. 

Obb. Dev. suo servo ed amico 

Fambri. 



Breslavia^ i3 gen, 1886. 



Illustrissima Signora, 



La notizia della morte del Suo illustre marito m^ha pro- 
fondamente afflitto, dacché io sono stato da molto tempo un 
suo sincero ammiratore. Io lo ammirava per la sua gran- 
dissima dottrina, per il suo ingegno acuto, per la sua ope- 
rosità durata sino air ultimo momento; ma soprattutto lo am- 
mirava per la nobiltà e fermezza del suo carattere. Pur 
troppo le cattive notizie ricevute da più anni sulla salute di 
lui m* avevano preparato alP infausto avvenimento; ma sempre 
sperava ancora che la gravità dei suoi mali mi fosse stata 
esagerata, e che il pericolo non fosse così imminente. A me 
che lo conosceva . pive dalle sue opere che di persona , è una 
consolazione di pruove che egli veramente non è morto, e che 
in quello che ha fatto per la scienza, il suo spirito vive e 
vivrà. Ma capisco che a Lei in questi momenti questo è un 
piccolo conforto , piio grande forse quello di sapere che 
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tanti altri, vicini e lontani, prendono vivissima parte al Suo 
dolore. Fra questi La prego, illustrissima signora, di contare 
anche me, e di scusare nello stessa tempo, se non sono riu- 
scito ad esprimere bene i miei sinceri sentimenti in una lin- 
gua non mia. 

Con stimai grande e rispetto 

Suo dev. 

A. Gaspary. 

AlPegregia Signora Gigia Rosndti vedova Imbriani. 

Bevo al prof. Tallarigo la grazia grandissima di essere 
stato ricordato al suo cuore. Quanto il povero Vittorio scrisse 
di me negli anni andati, io Vìvo sempre considerato come uno 
scatto di quel suo temperamento nervoso. 

Ora col resto d'Italia deploro la perdita di un fortissimo 
ingegno^ che in campi mietuti da mille e mille scrittori sa- 
peva trovare ancora messe ampia e preziosa di notizie. Fo 
voti che nella figlia riviva il padre a conforto della m^mma 

sua e de* vecchi amici. 

GriAcoMo Zanella. 

Tremso, 2 Gennajo i886. 

< Buona Signora, 

Faccio seguito al mio telegramma, non per confortarla, 
se non valesse un conforto l* altrui condoglianza, ma per ma- 
nifestarle il mio dolore. No, non me l'avrei aspettata l'acer- 
bissima notizia, e valga la lettera che jeri scrissi al suo, al 
nostro Vittorio, e che Ella non avrà aìicora ricevuto. Le 
ultime lettere del nostro Carissimo furono strazianti; eppure 
non voleva persuadermi di tanto male. Sperava. Ella certo 
conosce la mia relazione col suo Diletto, anzi Vamicizia, di 
cui io andava lietissimo. 

A lui mi legavano memorie dolcissime del 1886, e piii la 
memoria di un figlio, rapitomi a ventanni nel 1869, ser- 
bata sempre dal buon Vittorio, che gli era amico. Quanti 
dolori in questa misera vita! 
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Io penso a Leiy e vi penserò sempre^ a Lei^ in cui^ come 
il nostro Vittorio mi scrisse il 21 ottóbre^ non avrebbe po- 
tuto trovare « una compagna^ in giovane età^ piii rassegnata, 
più devotdj più amorevole ». Dio La conforti e La benedica. 

Devotìssimo suo 
GlO. BlNDONI. 



Roma 3 Gennqjo i886. 

PregJ^ Signora^ 

I giornali di stamane mi hanno appresa la tristissima 
notizia che pur troppo temevo ^ ma non avrei mai creduto si 
prossima. Non turberò con vane parole il Suo sacrosanto 
dolore: ma Ella, che ben sapeva qicanta stima ed affezione 
avessi per il povero Vittorio^ quanto ne apprezzassi Vinge- 
gnOy il sapere^ e le rarissime qualità morali^ può di leggieri 
suppliì^e al mio silenzio. 

Se la povera opera mia può in questa tristissima circo- 
stanza essere a Lei o ai Suoi d'alcun utile, l'adoperi, di gra- 
zia, senza veruna riserva, che mi terrò onoratissimo dipo-^ 
terla servire, e mi creda 'con profondo ossequio e riverenza 

Di Lei, Preg,"^ Signora, 

Devotissimo servitore 

Gaetano Ferrajoli. 



Palermo, 6 Gennaio 1886. 



III.*^^ e riv,^ Signora, 



Appena tornato dal mio Borghetto, dove ho passato questi 
di scorsi, trovo con mio sommo dolore, ne' giornali che m'at- 
tendevano in casa, la tristissima ìiotizia della grave sven- 
tura toccata a V, S, I, ed alle lettere italiane. Io non Le 
scrivo, no, per lenirle il suo infinito e giusto dolore, che sa- 
rebbe impossibile; ma per manifestarle, per come ora posso, 
quanta parate prendo io, e mia Moglie meco, all'amaro lutto 
di V, S, Quando l'anima mia sarà un po' risollevata dal-- 
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^angosciosa oppressione in che è caduta per la triste nuova, 
io dirò poche parole y ma spero col cuore, su Vittorio /m- 
hriani e V ingegno suo; e serviranno esse a dimostrare, se 
non altro, in quale estimazione ed affretto io teneva il suo 
illustre Consorte. 

Le stringo commosso la mano. 

Suo sempre devotissimo 

S. Salomone Marino. 



Egregia Sig, Luigia, 



Montale, 6 Gennajo i886. 



Stavo per iscrivere a Vittorio per averne diretta notizia 
e per richiederlo di una copia dell' ultima pubblicazione di 
lui «L'Agamennone di Francesco Mario Pagano» quando 
invece mi veggo annunziato il triste avvenimento della morte 
di lui. Ancorché , pur troppo , il male da cui era crudel- 
mente afflitto facesse prevedere che molto a lungo non sa- 
rebbe andato , saperlo spento cosi d'un tratto m^accuora, e 
sento vivo il dolore di lei, che gli fu compagna nella vita e 
compagna amata. 

A poca distanza lo ha preceduto un comune amico, il po- 
vero Pietro Siciliani. 

Van via i migliori e &è poco da consolarsi , e le parole 
non bastano a tanto. 

Lascia di se Vittorio un noìne guadagnatosi meritamente 
nel campo letterario, e colla integrità della vita e la fortezza 
del carattere. Tutto questo "però non lo rende vivo negli amici 
e a lei, e la perdita è irreparàbile. 

Ma sappia che io la compiango di cuore, e mi^ creda però 
mai sempre 

Il suo devot. 

Q-. Nerucci. 
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Palermo^ iO Gennajo i886. 

Gentilissima Signora^ 

Dal momento che un telegramma privato del Giornale di 
Sicilia ci recò la tristissima notizia della morte del povero 
Vittorio, io non ebbi cuore di scriverle. Son passati dieci 
giorni, e Vanimo mio è profondamente addolorato di tanta 
perdita, che pure era da prevedersi^ conoscendo la malattìa 
di Lui e le amare previsioni che Egli pubblicamente faceva 
di essa. Quando Vittorio a me ed a Salomone, medici en- 
trambi, scrisse della febbre che a ore determinate vestiva a 
sorvegliarlo, noi non potevamo deciderci del significato del 
fatto, e sul pronostico; nondimeno ne scrivemmo a Lui con 
pietose menzogne, È una grande perdita, questa, per tutti 
quanti amavano Lui e in Lui l'ingegno potente, l'onestà a 
tutta prova, Vinteg^ntà del carattere e certe virtii che oggi 
non si capiscono da molti. Consolare Lei, egregia Signora^ 
non so. È troppo grande la sua sventura perché io ardisca 
attenuarla con parole sterili ed inefficaci. E poi, vi sono do- 
lori che solo il tempo e Dio potranno disacerbare. 

Permetta, nonostante, che io Le significhi, pregiatissima 
Signora , che in casa nostra tutti prendiamo parte al suo 
dolore, e Le preghiamo dal Cielo pazienza e rassegnazione. 

Se la S. V. ci terrà, com£ pel passato, suoi devoti amici^ 
ci farà sentire meno grave il dispiacere di non avere piii 
tra' vivi un amico carissimo. Baci la Carlotta, consolazione 
suprema di Vittorio, e mi onori di credermi 

Suo devot. e osseq. 
G. PlTRÈ. 

Palermo, iO Gennaio i896. 

Cara e gentile Signora, 

Né io né il mio Peppino abbiamo avuto il coraggio di scri- 
verle, tanto è stato il nostro dispiacere per la morte del suo 
amatissima) marito. Ora che riceviamo la sua dolorosa parte- 
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cipazione , mi fo animo dirigerle queste linee : con le gitali 
vorrei dirle tutto qitello che sento nel saperla priva d^un 
compagno che le voleva tanto bene, Peppino mi facea leggere 
tutte le lettere del prof, Vittorio a lui: ed io restava com- 
mossa della tenerezza con che egli scrivea di Lei e della 
bambina. Un uomo che chiudeva nel suo cuore tanto tesoro 
di affetti meritava altra sorte. Io La compatisco^ mia buona 
signora Gigia, e sento tutta la sventura che L^ha colpita. 
Ecco perché non trovo parole per confortarla, E cìie cosa 
si vuol dire ad una donna che ha perduto un marito che 
l'adora^ un uomo di sommo ingegno ^ un patriotta come ce 
n^é pochi? qualunque parola è fredda ed inutile! 

Permetta^ cara Signora, che io che partecipai nel 1878 alle 
sue gioie^ partecipi adesso al suo dolore, ed abbracciandola 
al mio cuore mi confermi per sempre 

Affez.ma sua 

Checchina Pitrè. 



Di Bagnacavallo, iO Gennajo i886. 

Gentilissima Signora Gigia^ 

Com£ fulmine a del sereno mi è giunta la notizia di tanta 
morte. Povero professor Vittorio! Eravamo, sossopra, di una 
stessa età, ben che lontanissimi di condizioni e di sapere; dac- 
ché io non valgo nulla, ed egli era si chiaro lume nella re- 
pubblica letteraria. Ma come potrò io dirle cosa, che le sia 
di conforto in tale sventura, se io medesimo vorrei che Ella, 
mia buona Signora, ne dicesse a me ? Iddio benedetto la ri- 
colmi di ogni consolazione, e voglia che le virtù della figliuola 
facciano un giorno dimenticare alla madre il dolore della 
vedovanza. La stia bene. 

Servitore devoto della S. V. 

E. Massaroli. 



Onoranze a V, Imbriani. 
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Torino^ 10 Gennajo i886. 

Riverita Signora^ 

Da più giorni sentiva profondamente il dovere di rivol- 
gerle due parole; ma era indisposto ed era però per farlo 
tra oggi e dimani. Ma il lugubre annunzio^ a me del resto 
già notOy inviatomi da Lei mi fa prendere ora stesso la penna 
per dirle come Ella abbia perduto un consorte degno d'ogni 
elogio, percM so quanto grande era Vamor suo per Lei; i 
suoi figli han perduto un affettuoso padre : io ho perduto 
uno dei miei migliori amici; e Vltalia ìm perduto uno dei 
piiL colti e piii forti ingegni. Debbo io dirle che il lutto di 
tutti è grande? Niuno lo > sente , e sa meglio di Lei. Accolga 
dunque i sentimenti del più vivo compianto unitamente a 
tutti i suoi parenti y e ciò non solo da parte ìnia, una del- 
Vintera mia famiglia. Sono con rispetto di Lei 

Devotissimo 

Pasquale d'Ercole. 



Berlin, d. ii Jan. ±886. 

Ben verehrten Hinterlassenen des verstorbenen Prof V. Ira- 
briani spricht scine herzlictte Theiinahme aus. 

Prof. A. TOBLER. 



Sassari, i7 di Gennaio i886. 

Egregia Signora^ 

Ho ricevuto V annunzio, di famiglia della morte del pro- 
fessore Don Vittorio Imbriani; e Vho ricevuto, appunto, 
quandHo stava pensando se fosse opportuno, senz'altro, scri- 
vere a lei quando mi dettava il cuore affezionatissimo al capo 
perduto, col quale ebbi corrispondenza di lettere e comunanza 
di principii politici. 
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Ba^ giornali avevo ajypreso il caso lacrimevole ; e la prima 
notizia mi venne inviata, qua stesso , in plico sigillato , da 
un mio amico ^ il quale sapeva la mia stima per V estinto, e 
l'aveva copiata da un giornale. DopOj qualche altro amicOj 
sardo, m'inviò dal Continente, copie di giornali ov'era de- 
plorata l'acerba perdita e dello illustre uomo parole di stima 
elevata. 

Io paventavo y di di in di^ la catastrofe: giacché in una 
lettera dell' ù. s. novembre, l'ottimo suo consorte mi diceva 
essere « proprio agli sgoccioli » e disperata la malattia. 

Gli risposi lungamente e quasi con lagrime, perchè io aveva 
di quel valoroso indimenticabile una stima cosi affettuosa, 
cosi alta, che ben potea dirsi culto devoto e senza limite. 

In queste sventure supreme ogni conforto di parole riesce, 
d'ordinario , inefficace; o, talvolta, sembra anche inasprire 
il dolore, già troppo grande e soverchiante le forze: pur tut- 
tavia, secondo me, è sempre di qualche sollievo il pensare 
che i nostri cari estinti, oltre la cerchia della famiglia, la- 
sciano tesoro d'affetto e grande desiderio di sé, anche negli 
amici, ne' conoscenti e negli estranei. E la morte di suo ma- 
rito, egregia signora, se fu luttuosa ai suoi, triste agli 
amici, non fu senza pena anche agli estranei; giacché era 
e splendore delle lettere italiane , e quanto grande e dotto 
ingegno, altrettanto onestuomo e cittadino devoto al nostro 
Re ed. alla patria. 

Ella, Signora, nel dolore d'aver perduto il consorte, e 
nel ricordame, nella sua vedovanza, la benedetta memoria, 
potrà avere argomento d'onesto orgoglio e di pia consola- 
zione per essere stata moglie a Don Vittorio Imbriani. E 
cotesta innocente creaturina — la Carlotta — ignara^ forse, 
della gravità della sventura, verrà allevata da lei, ne sono 
persuaso j al culto delle paterne e domestiche virtic, di cui 
ha si copiosi e specchiati esempi. Perocché é cosa, davvero, 
che esalta^ l'essere figli di Vittorio e nepote di Paolo Emilio 
Imbriani, e de' Poerio. 

Favorisca dare alla bambina un bacio a nome d'un ignoto 
lontano, che amò il padre suo , e , alla figlia , alla madre , 
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intende contmicare ti culto d'affetto reverente, amichevole. 

Buona Signora, in qualsiasi circostanza della vita, Ella 
consideri d'avere un amico in Sardegna, della cui servitii 
può disporre, in quel poco, che sarà dato al limitato potere 
di lui: i comandi di lei stimerà favori. 1 Sardi sono amici 
leali e buoni. 

La riverisco, e, le auguro tregua al suo dolore, e, col tempo, 
forte rassegnazione e pace. 

Con stima reverente^ si professa^ a lei, come già all'illu- 
stre consorte, 

Suo dev. servitore 

L'Avv. Salvatore Mele. 



Al dolore della distinta Famiglia dei Parenti e dell'Italia 
tutta per la perdita di V. Imbriam\ unisce il suo l'ammi- 
ratore ed amico riconoscentissimo 

Cav. Dott. Antonio Lubin. 



Lichtenthal bei Baden-Baden^ ii Gennaio 1886. 

Hochgeherte Frau, 

Angesichts der Trauermunde, die ich durch Sie erhalte, 
eile ich Ihnen mein tief gefuhltes Beileid auszusprechen, 
Funfundzwanzig Jahre lang ist ìnir Vittorio Imbriani ein 
Freund gewesen mit einer Treue, die durch keinen Wechsel 
der Verhàltnisse, durch heine Verschiedenheit des Ansichten 
jemals erschuttert werden konnte. Ich werde dieser anfrich- 
tigen Seele stets ein liebender Andenken bewahren.Mòge die 
Erinnerung an den Unvergesslichen and itber allem Irdischen 
die Religion Ihnen Trost gewàhren. Meine Frau sagt Ihnen 
gleichfalls in herzlicher Theilnahme ihre mitfuhlenden Wun- 
sche. Noch vor wenigen Wochen hatten wir cine Briefkarte 
von seinem Schwarzenslager, die voie eia Abschied klang^ aber 
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ein so naher Ende dock ntcht erwarten Itess. Darfich hoffen, 
dass y wenn aus dem Familienkreise ein Nekrolog pvìblicirt 
wird y auch ich ein Exemplar erhalte? Es vmrde mir eine 
Freude, wenn auch eine gar wehmuthige, sein, die Frau, die 
meinen Freund so glùcklich gemacht haty persònlich kennen 
zu lernen! 

Mit besonderer Hochachtung bin ich Ihr anfrichtig ergébener 

Eduard Boehmer. 

Ein chronologisches Verzeichniss aller, auch dei' kleinsten, 
Pvblicationen von V, L solite j eden falls gedruckt werden. Er 
waz so Talentvoll und so unermùdlich! 



GoetUngen ce 9 Janvier i886, 

Les joumauv m^ont fait apprendre la morì de mon ami 
Vittorio Imbriani.Vous savezy Madame^ combien il m^était 
cher\ Vous-avez perdu Vame de Votre vie, le pére de Votre 
enfant. Ce n^est qu'une pauvre consolation que les meilleurs 
patrtotes de l'Italie sont cTaccord que dans celui que Vous 
venez de perdre, la patrie toute entière a eprouvè une perle 
irrépaìuble. 

Xose espérer qu^ Vittorio a encore pu lire ce que je lui 
ai envoyé le i December: un poéme assez assez faible du 
comte de Stolberg. Il me Vavait demandé: M."^ de Lagarde 
s'était fait un plait de le copire pour le pauvre maladCj qui 
tant de fois a été dans notre waisoi, 

J'aime à me rappeler les belles paroles du Dante: 

ogni volto 
Parea che dicesse: Io sonò in pace. 

Vittorio lui aussi repose en paix: il vivrà ^ il verrà les 
grands hommes qu'il a tant véìiérés et aimés. E in pace. 
Si un jour Vous croyez queje pcurrais étre de quelque 
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utilité ou pour Vous on pour la pauvre petite^ commandez: 
je serai à Vos ordres. Lorsque je quittaì mon ami^ il me dit 
à plusieurs repriseSy qu* il avait une pleine et entière con- 
fiance en Vous, Que cela Vous accompagne ! 

Tout à Vous 

Paul De Lagarde 



-^C^iej' 
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I. 



Vittorio Ixnbriani giornalista. 



Non tenendo conto di articoli letterari acremente polemici, 
elle Vittorio scrisse dopo il suo ritorno da Berlino (1863) 
neir Italia del De Sanctis ; e ricordando le criticlie contro 
Ugo da Napoli, autore di versi, die pocH intimi sapemmo 
essere lui stesso (Paolo Emilio Imbriani entusiasta di Victor 
Hugo , ne aveva dato il nome al secondo figliuolo natogli 
a Napoli nel 1840), io ricorderò le lettere di un Americano 
del Sud pubblicate nella Patria di Napoli il 1865 , con le 
iniziali W. H. Y. Quelle lettere levarono grande rumore. 
Il supposto americano sosteneva il diritto di secessione de- 
gli Stati del Sud dagli Stati del Nord , con una serie di 
considerazioni giuridiche , e politiche ; e con una dialettica, 
americanamente persuasiva , sosteneva la legittimità della 
schiavitù e la necessità sua negli Stati del Sud. 

Molti credettero che lo scrittore delle lettere fosse vera- 
mente un americano, e 1' americano era Vittorio, inclinato 
per istinto al paradosso, ed a tuttociò da cui la moltitudine 
rifugge, né inclinato soltanto, ma innamorato e come i veri 
innamorati, eccessivo ed ardente. 

Se v' ha cosa che nuoccia, o meglio contrasti alle qualità, 

che occorrono a un giornalista politico, è l'amore del sin- 

Onoranze a V. Imbriani. 
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-an- 
golare portato allo stato di passione. Vittorio aveva natura 
retta, anzi rigida , né rigida soltanto , ma particolarmente 
disposta a vedere nelle cose umane la parte difettosa. 

Quando gli riusciva di trovarla, indagando la vita delle 
persone, sopratutto se avversari in politica, in arte o in filo- 
sofia, egli provava una sincera letizia. Non Ilo ancora cono- 
sciuto individuo di lui più paziente indagatore e spillatore 
delle altrui debolezze. Le depositava nella sua memoria por- 
tentosa , o nei suoi zibaldoni o taccuini enormi di ricordi. 
In caso di polemica consultava quei suoi protocolli , e ne 
cavava fuori aneddoti e particolari, e ne faceva argomenti 
contro i suoi avversari. Né in arte, né. in letteratura, e assai 
meno in politica , egli fu mai obiettivo : le sue' polemiche 
sono subiettivamente memorabili. — Aveva un' idealità cosi 
alta della natura umana, che rasentava il paradosso. Ogni 
transazione , ogni deviamento, sovente esagerato o sospet- 
tato, bastava a fargli perdere il buon concetto di un uomo. 
Se questo gli era amico, gli negava l'amicizia, o la conver- 
tiva in disprezzo ; se avversario, peggio ancora. Non lo ab- 
bandonava più , se 1' abbandonava nel giornalismo , gli 
mutava nome, e l'avversario disistimato diveniva un abietto 
personaggio o grottesco delle sue novelle. Gli dava un nome 
più grottesco ancora : lo chiamava Imbimbo o Squillacciotti, 
Gesugrande o Cuzzocrea. Incettava i cognomi più strava- 
ganti e se ne serviva all'occasione. 

Assoluto e conseguenzario, inclinato alla rampogna , te- 
nacissimo nelle avversioni, dispregiatore della vita e corag- 
gioso senza iattanza ; non avido, non interessato, anzi ge- 
neroso col poco che aveva ; con un alto ideale di perfezione 
umana nella mente ; avendo dello Stato un concetto sacro 
e un sentimento di devozione a tutta prova, percuotendone 
senza misericordia profanatori e trafficanti, egli sognava una 
grande patria ghibellina governata da uomini virtuosi e de- 
gni, con nessun'altra guida che la scienza, con nessun altro 
sentimento che il dovere, con la pena di morte nel codice, 
e procedimenti penali sommarli ; non tenerezze per i. mal- 
fattori, né prevalenza di avvocati e di retori nella legisla- 
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zione e nella cosa pubblica ; patria grande e forte, con leggi 
forti e purificatrici. Non aveva del giornalista la duttilità, 
ne le sfumature di stile ; non sentiva misericordia per le 
umane debolezze. Si ribellava ad ogni piccola transazióne, 
che a lui pareva vigliaccheria , e le miserie degli uomini , 
che al direttore di un giornale politico si rivelano meglio 
che al confessore e all'avvocato, trovavano in lui un autore 
acre, e un castigatore terribile. 

In un giornale da lui diretto, per esempio, non era pos- 
sibile dir bene di un ufficiale dello Stato, che avesse com- 
pito il proprio dovere , perchè la lode ingenerava in lui , 
natura sospettosissima, il dubbio che fosse domandata, e il 
domandar lode a un giornale per aver fatto il proprio do- 
vere, era abietto. Ne era permesso annunciar libro od opu- 
scolo, sopratutto se di versi , con una parola benevola, né 
di riferir discorsi per lodarli. 

E non dava quartiere neppure agli amici, a nessuno. — 
Assunse la direzione della Patria nel Novembre 1866 , al 
ritorno dalla guerra. Io entrai con lui nel giornale, e scri- 
vevo la cronaca. Collaborava Pasquale Turiello, e la cucina 
del giornale era fatta dal Padoa, povero vecchio oggi, che 
trascina V esistenza in condizioni non liete. Eravamo noi 
quattro i redattori ordinarli. Vittorio ne tenne In, direzione 
due mesi e poi la lasciò a consiglio di amici intimi, e per 
volontà del padre. Furono due mesi di memorabili polemi- 
che e di attacchi violentissimi contro Sinistri democratici e 
demagoghi. La parola « progressista » non era venuta di 
moda. Si battè tre volte ; portava a sua difesa non un ba- 
stone, ma un randello, e temendo violenze, aveva sul ta- 
volo dell'ufficio un revolver. 

La Patria non disfamava, ma attaccava senza mezze tinte 
e senza le cosi dette risorse del mestiere. Combatteva in 
nome di un alto concetto morale più che politico. Intendeva 
il giornalismo come apostolato e pugilato di tutti i giorni. 
Punto rettorica o riguardi. 

Tutto il giornale risentiva il suo stile vivace e aggressivo. 
Rileggeva ciò che noi scrivevamo, ci ritornava senza avvisar- 
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ci, e ci apparecchiava, leggendo il giornale, sorprese spesso 
poco gradite. Il mattino alle 6 era in ufficio con gli stam- 
patori. Se trovava negli articoli lode per qualcuno , clie a 
lui non garbava, mutava la lode in biasimo, aggiungendovi 
spesso sulle bozze, un « non » o togliendolo, o aggiungen- 
dovi , se ne aveva tempo , o se non sopraggiungeva qual- 
cuno di noi, periodi di sana pianta. — Non mancavano gli 
aneddoti buffi. Un giorno io riferisco che il delegato F. della 
questura aveva arrestato due noti malfattori sul punto di 
svignarsela per Roma , e scrivo una parola di lode per il 
delegato, amico mio, suo e del Turiello. E Vittorio, rive- 
dendo le bozze , vi aggiunge : « è un buon delegato il F. 
tranne quando non va in cerca di lodi , ma questa volta , 
perchè il servizio è stato buono, consentiamo a fargli volen- 
tieri questo pò di reclame che ci domanda ». Il povero de- 
legato stette per impazzire. — Lasciò la direzione della Pa- 
tria nel gennaio e ne restò collaboratore. 

Seguitò a stamparvi in appendice la « Merope Quarta » , 
a firma di « Quattr' Asterischi », e quelle sue meravigliose 
rassegne sulla Promotrice , sottoscritte « Ciarusargandavar- 
sana » che mettevano sossopra pittori , scultori ed accade- 
mici , sgomenti di una critica , che usciva da tutte le tra- 
dizioni e convenzioni, e percuoteva senza pietà, e con una 
competenza che stupiva. Critica infarcita di aneddoti , di 
allusioni, di attacchi contro avversari politici, e persino di 
componimenti scritti in altri tempi, in onore dei Borboni, 
da uomini politici , militanti nella Sinistra. Rileggo dopo 
dieciotto anni una lettera, che mi scrisse sulla Patria,^ com- 
mentando uno di questi componimenti poetici da lui sca- 
vati, e che si chiudeva cosi : 

« Addio, caro consorte Raffaele ; .come siete taccagni voi 
« altri scrittori della Patria , non date neppure un pranzo 
« agli amici con tutte le migliaia che il marchese Gualterio 
« vi ha passate in queste elezioni. Brutto ! Brutto ! Ma te 
« lo perdono I Abbiti un saluto del tuo 

« VeDdutissimo' consorte 

« Vittorio Imbruni »• 
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Uscito dallgb Patria^ essendo andato a Firenze nel novem- 
bre del 1867, Vittorio non scrisse di politica fino al 1870, 
nel quale anno, avendo io fondata la Nuova Patria, sulle 
rovine della vecchia Patria^ lo invitai a collaborarvi. Vit- 
torio mi mandò da Firenze articoli politici e letterari!. 

Ne scrisse uno contro quei « facinorosi francesi, che ap- 
poggiati da un generale immemore dell' onor suo e dei giu- 
ramenti militari » dichiararono decaduto V impero e procla- 
marono la repubblica. E quando si andò a Roma, egli scrisse 
nell'Ottobre di quello anno, che a Roma bisognava impa- 
rare V italianità , e cominciare dai monumenti, e proponeva 
che quello del Balzico, rappresentante il Duca di Genova, tro- 
vasse sua sede a Roma. « I monumenti di Roma, egli scrive, 
lasciano insoddisfatto V italiano moderno, il cittadino, perchè 
nessun d' essi serbi la memoria d'un gran fatto o d'un gran- 
d'uomo che appartenne al nostro svolgimento civile. Sareb- 
bero monumenti da contentarsene soltanto un popolò, il quale 
da mille e cinquecento anni non avesse avuta punta storia^ 
né politica, ne intellettuale». 

Nel Novembre del 1870 tornò a Napoli e lavorò nella 
Nuova Patria^ prendendo il posto del Cafiero e del Turiello, 
che , per motivi diversi , n' erano usciti. Scrisse d' arte di 
istruzione e poco di politica : vi pubblicò la « Novellala Fio- 
rentina»; suscitò poche polemiche, contentandosi di colla- 
borare nella cronaca, modello di originalità e di umorismo. 
Quando la Nuova Patria mori per dar luogo 9IV Unità na- 
zionale^ egli ne cantò la morte in una specie d'elegia, tutta 
a sdruccioli, piena di umore e polemica, come al solito. — 
La Nuova Patria mori nel Novembre del 1871. Insieme la- 
sciammo Napoli, venimmo a Roma e abitammo insieme due 
mesi. Vittorio scrisse versi, romanzi, novelle , fiabe, rasse- 
gne scientifiche, non un rigo di politica fino al 1876. Quando 
la Sinistra andò al governo, egli si senti ritornare tutto il 
vigore polemico dei suoi primi anni, e si sfogò nell' Araldo 
e un po' anche nel Fanfulla^ e in versi polemici, per la non 
avvenuta elezione di Silvio Spaventa e per 1' attentato di 
Napoli. 
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Lo rividi V ultima volta nel Maggio ultimo , e ne riportai 
un' impressione spaventosa e triste. Non era lui ; il terri- 
bile male lo aveva reso irriconoscibile. Il corpo disfatto si, 
ma la mente era sana. Studiava quanto gli era possibile ; 
scriveva molto ; cercava di strappare alla morte la maggior 
parte del tempo che gli veniva concesso, ne sulla prossima 
fine si faceva illusione. 

Lo lasciai col dolore nell' anima che non V avrei più ri- 
veduto. Mi mandò il mese scorso V Agamennone di Mario 
Pagano e il Pesce Nicolò^ e gli scrissi per ringraziarlo e per 
rallegrarmi con lui dei nuovi lavori, che rivelavano un certo 
miglioramento nella salute. 

Mi rispose : 

«Non so, d'onde tu sappia, ch'io stia meglio. A me, 
veramente, costa il contrario, e so di più, che la malattia, 
che mi travaglia, né si sofferma , mai , ne , mai, torna in- 
dietro. Ogni trattatello d,i medicina dà conto della cosa. E 
parlarmi di guarigione e di miglioria, egli è un trattarmi 
come un gonzo , cui può darsi ad intendere ogni frottola, 
purché corrisponda alle passioni ed ai desideri suoi. L' a- 
nimo mio è di più maschia tempra. Di lusinghe menzognere 
non so che farmene, e so prevedere ed affrontare con cuore 
imperturbabile 1' avvenire prossimo. Può solo rincrescermi di 
lasciare due creature, che non hanno altro sostegno al mon- 
do. Ma.... 

loevis fit patieiitia, 
Quidquid corrigere est nefas. 

« I miei ossequi alla tua signora, che non ho, però, mai, 
avuto il bene di personalmente conoscere, e che certo non 
V avrò più. 

« Tuo Vittorio Imbriani ». 

Ed a Michele Lenzi, suo amico carissimo e valoroso pit- 
tore, venuto a Roma il mese scorso, per faccende della sua 
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provincia , scriveva , la vigilia di Natale , sei giorni prima 
di morire, cosi: 

« Vittorio Imbriani » {grande carta da visita). 

« Da parecchi giorni aggravatissimo , truova a stento la 
forza di pregare 1' amico Lonzi di spedirgli, a rigor di posta, 
il disegnino del maiale squartato, che, cosi, potrà, forse, tro- 
varsi ucciso per capodanno. Ebbe la zincotipia, ma cosa da 
vedere col Capobianco, se può adoperarsi, qui , in Napoli, e 
con che risultato ; et ad ogni modo ci sarà bisogno dell' o- 
pera, e dello istradamento e delle spiegazioni di esso amico 
Lonzi. 

« Il disegno grande è bello assai. 

« Caro Lonzi , -sto male , male assai ; sto giù , giù, giù. 
Credo che non si tratti più di mesi, ma forse di giorni. 
Amami , fin che campo. E quando non ci sarò più , te ne 
prego, ama questa povera moglie mia, e questa povera bam- 
bina, che lascio fuor di tempo abbandonata, in questo brutto 
mondo, in non liete condizioni. Aiutale, assistile » — 

«24, XII, 85». 

E morto con stoicità e coerenza, occupandosi, fino all'ul- 
timo giorno, di arte, e curando la punteggiatura scrupolosa 
delle sue lettere. 

E morto a 45 anni , lasciando una biblioteca di scritti , 
memoria incancellabile del passaggio suo fra gli uomini, 
traccia ugualmente incancellabile nella storia della lette- 
ratura contemporanea, come critico e come erudito meravi- 
glioso. Compianto da chi lo conobbe intimamente, incom- 
pianto da quanti flagellò^ in omaggio a un puro ideale, con 
la sua sferza di critico e di giornalista. Come critico resta, 
come giornalista non appartenne al suo tempo, e non fu 
mai deputato ; ma il giornalista rivelò e completò il carat- 
tere dell' uomo. 

Raffaele De Cesare 

{Fanfulla della Domenica» 1 gennaio 1886). 
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Da due anni si aspettava , di giorno in giorno, la triste 
notizia : invece , venivano le Lettere di Alessandro Poerio 
raccolte e illustrate con infinito amore, la Nuova Crestoma- 
zia della Letteratura Italiana , la Posilicheata di Pompeo 
Sarnelli, magnifico lavoro di bibliofilo e di erudito , una me- 
moria su Paolo Eegio, una su Marino Jonata, V Agamennone 
di Mario Pagano... Sul letto di morte, spasimante per atro- 
cissima malattia, trovava nell' animo invitto la forza di cu- 
rare la stampa dell' ultima opera di Francesco Fiorentino , 
ascrivendo a ventura di aver potuto spendere parte delle 
ore estreme sue peri' amico desideratissimo. Sapeva di dover 
morire da un giorno all' altro , e attendendo impavido la 
morte, voleva che quel tanto di vita cbe ancora gli rima- 
neva fosse utile alla patria, cbe amò di amore intensissimo 
e puro, alle lettere che furono per lui — più cbe occupa- 
zione gradita — passione. E ad uno de' suoi ultimi libri man- 
dava innanzi questi versi : 

Fìdo agli ultimi istanti, a* vecchi studi ! 
Fino air ultimo istante, attendi air arte ! 

Bello^ in campo, il morir sembra^ al soldato; 
Pregando^ per chi il crucia, a V uom del chiostro ; 
Sprofondato, al nocchier nel gorgo muto. 
Onoranze a V, Imbriani. 6 



^ 42 - 

Forse più fiacco petto, a noi, fu dato, 
Che pugniam, col pensiero e con T inchiostro? 
« Infamia eterna a chi non muor seduto». 

Questa invidiabile fermezza chiude nobilmente un'esi- 
stenza, la quale non sempre evitò V esagerazioni ed anche 
gli errori , ma fu sempre guidata da vivo sentimento del 
dovere. 

A lui parve dovere non solo ubbidire alle ispirazioni, ai 
consigli della coscienza, per conto proprio ; ma e con la pa- 
rola, e con la penna e talvolta con la spada, predicare, in- 
culcare agli altri , sostenere impavido, in mezzo alla folla 
irridente, o contraria, quel che egli era convinto fosse vero 
e giusto. Potè ingannarsi ; potè alle volte sdegnarsi oltre 
misura , o non temperare abbastanza V espressione del suo 
sdegno ; potè altre volte dimostrarsi oltre misura sfiduciato 
e con troppa amarezza dare sfogo al suo sconforto ; ma i 
sentimenti furono sinceri sempre e le intenzioni sempre one- 
ste. Ond' è che molti lo odiarono ; moltissimi lo tennero per 
ingegno eletto si , ma volontariamente bizzarro ; pure non 
gli mancò la stima e 1' affetto dei migliori. 

Mi rincresce di non conoscere tutta intera la sua vita, e 
di non potere così , su due piedi e turbato dall' annunzio 
della sua perdita, dire di lui quanto e come vorrei. Ricor- 
derò brevemente che nacque nel 1840 da una famiglia in 
cui V amore della patria e lo spirito di sacrificio erano da 
lungo tempo tradizionali, da quel valentuomo che fu Paolo 
Emilio Imbrìani e da una donna pia ed eroica , Carlotta 
Poerio. Passò la sua giovinezza nelP esilio con la sua fami- 
glia ; studiò in Germania ; nel 1866 fece volontario la cam- 
pagna e fu preso prigioniero dagli Austriaci. Moderato, scrisse 
di politica, a Napoli, nei giornali moderati e chiese una o 
due volte e non ottenne di essere eletto deputato. Datosi 
interamente agli studii, insegnò da privato docente nella 
Università di Napoli, in cui fra il 1878 ed il 1882 fece im- 
portantissime lezioni su Dante e la Divina Commedia. 
Con ingegno non comune , con coltura straordinaria fu 
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sfortunato nella carriera letteraria^ come nella politica. Con- 
corse ad una cattedra di Liceo, e non V ottenne; concorse 
a una cattedra d' Università e non V ottenne. Due anni fa 
lo nominarono professore di estetica a Napoli^ ma era troppo 
tardi ; già era cominciata la fiera malattia che , anch' essa 
troppo tardi l'ha spento ieri. 

Le prime armi di scrittore. le fece, se ben ricordo, nel- 
l' Italia del De Sanctis , con quelle famose appendici che 
agi' italiani entusiasti dell'Aleardi dimostrarono quale scarso 
valore poetico avesse 1' autore delle lettere a Maria. Vio- 
lento, trovò avversarli violenti. Per uno scritto a difesa del 
Settembrini, dovè fare un duello e fu ferito ; per una frase 
del suo romanzo Merope fece un altro duello e fu ferito di 
nuovo. Angelo Camillo De Meis lo chiamò nel Dopo la Lau- 
rea j prode di mano come d' ingegno. Egli scriveva invece: 
« Delle quattro o cinque sforacchiature che ho pel corpo , 
nessuna, ne. quelle d'arma bianca, nò quelle d'arma da 
fuoco ; ho ricevuto combattendo per la patria, anzi le ho bu- 
scate tutte in singolaxi certami per ragioni private, con gran 
pericolo di buscarmi anche un po' di prigione. Giacche, in 
Italia si ricompensa col nastro azzurro chi dimostra e tante 
volte anche a chi non dimostra punto coraggio in battaglia; 
ma se uno mancando 1' occasione della guerra , vuol dare 
uno sperimento del suo disprezzo dei pericoli, la legge gli 
commina non so che pena ...... 

Nella critica d' arte era seguace del De Sanctis , come 
dimostrano le Fame Usurpate. 

Gli piacquero le citazioni, soprattutto di libri poco noti, 
o ignoti affatto ; gli piacquero gli aneddoti, le allusioni più 
a meno coperte a uomini e fatti contemporanei, le parentesi 
inaspettate, le digressioni apparentemente inopportune ; ma, 
quanto a criteri critici, applicò, da maestro, quelli del De 
Sanctis. Più tardi, lasciata da parte la letteratura contem- 
poranea, s'immerse negli studii eruditi, e volle e si com- 
piacque^ d' essere « palombaro letterario » 

* palombario letterario, il crìtico 

Scrìtti illustra e scrittori, onde, ormai, supera 
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Nulla *1 sol nome; ed improbi oblìi vendica: 
E Tardaa preda altri allegrar, gli è premio. 

I suoi lavori intorno alla letteratura popolare, o, come 
egli diceva, alla demopsicologia , — Canti popolari delle Pro- 
vincie meridionali, la Novellaja milanese , la Novellaja fio- 
rentina, ì Dodici canti pomiglianesi, le illustrazioni alla Si- 
racusa ài Paolo Regio e alla Posilicheata^ citanti altri — gli 
hanno acquistato fama durevole in Italia, dove fu de' pri- 
missimi a occuparsi di queste materie, e fuori. Negli ultimi 
anni studiò soprattutto le questioni relative alla biografia e 
alle opere di Dante, e se, da un lato, si mostrò facile a so- 
stenere ipotesi arrischiate, ed anche un po' troppo assoluto 
nel combattere opinioni altrui, ebbe però il merito di sca- 
vare non pochi documenti importanti. I suoi Studii Dante- 
schi^ i quali, a ogni modo, halino valore non comune, do- 
vrebbero essere presto raccolti in volumi. 

Non so che si credesse artista ; ma gusti e- tendenze di 
artista li ebbe. Scrisse novelle e romanzi, in cui mostrò 
vero talento di narratore, anche quando intarsiò il racconto 
e la rappresentazione di citazioni e di digressioni. Tra i 
Ghiribizzi si leggono ancora con piacere e non senza com- 
mozione le novelle Auscultazione e La bella Bionda. Dicono 
che lasci un romanzo intitolato Naufragazia, La Merope 
g'war^a, ^stranissima, ha qua e là pagine di analisi psicolo- 
gica ammirabile. E scrisse anche versi , o piuttosto , come 
egli diceva, esercizii di prosodia, cercando anche li il diffi- 
cile della forma e V inusato della sostanza , e non di rado 
lo strano ; ma dimostrando non comune notizia della me- 
trica (era inesorabile censore di chiunque la violasse) e di- 
sprezzo dei soliti temi intorno a cui si affannano i verseg- 
giatori da dozzina. Un suo Inno al canape è assai più noto 
di alcune composizioni schiettamente artistiche, come quella 
intitolata Venere Capitolina , che Giovanni Prati giudicò 
piena di grazia e di pensiero. Egli se ne sta muto a con- 
templare, ad ammirare la statua stupenda: 

Pur, se odo accanto fì*uscio di serica 
Veste ed il murmure 
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D*una esil voce; se un lampo incogliemi 

Da rosea palpebra; 
Se un chino appena capo muliebre 

Scerno fra 1* andito, 
Te, Dea perfetta, te scordo o Venere 

Impareggiabile 

anteponendo alle fredde bellezze del marmo volti agitati 
dall' affetto, 

Labbra che parlino, 
Tenaci braccia; cuori alle angustie 
Dovuti e al tumolo. 

Vittorio Imbriani muore a soli quarantacinque anni; ma 
non so se sia lecito dolersi molto della sua fine immatura, 
pensando alle atrocissime sofferenze che furono la sua lunga \ 
e lenta agonia. 

Non so, d' altra parte, quanti vorranno innanzi alla sua 
fossa, dimenticare i rancori che ispirò, le ire ohe provocò, 
soprattutto fra i letterati, ' irritabile genus e raramente di- 
sposto air indulgenza, rarissimamente disposto a riconoscere 
i propri errori e i meriti degli avversari. A me piace finire 
con alcune parole di lui, Vittorio Imbriani : 

« Non inchinandomi ad alcun vitello, ne di carne ne di 
oro; non comperando io lodi bugiarde con encomii menzo- 
gneri ; dicendo sempre quel ch'io stimo il vero ; mi son pro- 
cacciato nemici e malevoli senza fine, molti dolori e non ho 
fatto gli affari miei. 

Ma non me ne duole ; ch'io so d'aver fatto il dover mio ». 



Francesco Torraca. 



La Rassegna — Roma 3 Luglio 1886» 
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III. 



stamane, nelle prime ore, è morto Vittorio Imbriani. Da 
tre anni non viveva , trascinava la sua vita , desiderando, 
aspettando la morte. 



Del 



Fambri, cupio dissolvi e solitudine 
nulla i prossimi silenzi anticipa. 



La sua vita fu una lotta continua, inesorabile, in lettera- 
tura, in politica, in tutto : una continua inesorabile tensione 
di lavoro. Dalla madre ebbe 1' ispirazione allo studio e alla 
virtù ; dal padre ereditò l'amore e la fede alla patria. Como, 
fu educato fanciullo , cosi si mantenne uomo ; non un mo- 
mento deviò dalla sua condotta di onestà. Dell'onestà egli 
ebbe un ideale alto e verecondo, che parve troppo rigido, 
per il tempo, e che perciò, non corrisposto, lo rese irasci- 
bile, tirannicamente irascibile, e gli alienò molte simpatie, 
e gli crebbe intorno una selva spinosissima di odii e di an- 
tipatie. Egli non seppe e non volle bruciare questa selva , 
e in essa rimase chiuso, come un pericoloso e inaccostabile 
solitario. Cosi, visto da lontano, parvero ingigantiti i suoi 
difetti , e la leggenda intorno al suo nome si fece sempre 
più buia e terribile. Egli non curava. — Giovane, quando la 
patria aveva bisogno di giovani, corse a combattere, colla 
camicia garibaldina ; e siccome della politica garibaldina 
egli non accettava che quella gloriosa che si faceva sui campi 
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di t)attaglia , si schierava subito, a battaglia finita, contro 
i Garibaldini del Parlamento, crudelmente , spietatamente. 
In campo taceva, ubbidiva, eseguiva : fuori del campo non • 
riconosceva più né i suoi superiori , né i suoi commilitoni. 
Egli avea un' idea severa e rigida dello Stato: idea che non 
gli veniva dai sommovimenti della piazza, ma dalla scienza 
tedesca : perciò lo Stato era per lui qualcosa di sacro, una 
torre, un' arca santa attorno a cui sbatteva invano 1' onda 
rumorosa della piazza. La legge doveva proteggere lo Stato: 
la legge doveva purificare lo Stato ; la legge, come Vasso- 
luto morale della filosofia Kantiana, doveva splendere, anima, 
neir organismo dello Stato , come fiamma in un magnifico 
vaso d'alabastro. Contro i profanatori della legge, sotto tutte 
le forme, egli si scagliò sempre furibondo ; si scagliò scri- 
vendo e parlando ; e arrivò , cosi , al discorso contro Cai- 
roli, e all' inno al Canape. — Non fu eletto deputato, mai. 

Qual letterato egli sia stato lo dicono le sue opere. Ebbe 
erudizione larga e profonda : conobbe oltre le classiche , 
tutte le lingue europee , e delle lingue i dialetti ; tutte le 
letterature, e delle letterature non i capolavori soltanto, ma 
financo i più piccoli lavori, quelli che ne formano 1' intri- 
cata maglia. Studiò religiosamente la poesia dialettale ita- 
liana, e molto prima del D' Ancona, ne spiegò l'organismo, 
e la struttura metrica. Di Dante scrisse sempre , e i suoi 
sparsi lavori, riuniti, formerebbero grossi volumi. Polemista 
formidabile, il suo libro più conosciuto è appunto di pole- 
mica : Quattro fame Uswjpate. 

Scrisse anche novelle e poesie : quelle bizzarre , strane , 
fantasiose : queste nervose, secche, a volte stentate, ma qua 
e là piene di delicatezza. 

Muore in una stanza piena di libri, e il suo letto, forse 
fino all'ultima ora, sarà stato coverto di libri. Muore come 
il soldato, sul suo campo di battaglia. 

Pace all' anima sua ! 

A quest'uomo che visse lavorando ; che amò la patria ve- 
ramente, come un figlio ama la madre ; a quest' uomo, di 
carattere e di forza, che, vivendo, non ebbe soddisfazione 
di sorta, ma ebbe odii e antipatie — salga, nell'ultima ora, 
onestamente, la lode intera e gentile. È giustizia ! 

Il Piccolo — 2 Gennaio 1886. 




IV. 



Pensieri ed impressioni. 



Lo conobbi di persona il 1874 in Napoli, quando in quel- 
1' Università vi feci taluni esami , e gli fui presentato dal 
mio amico Prof. Tallarigo. Già ci conoscevamo per rapporti 
letterari da parecchio tempo , quando specialmente si col- 
laborava insieme nella Rivista le Marche e VUmbria^ diretta 
a Spoleto dal comune amico Prof. Morandi, e, nel Giornale 
Napolitano di Filosofia e Lettere, Scienze Politiche e Morali, 
diretto dal Fiorentino. Da quel giorno non fu solo cono- 
scenza ma amicizia vera e piena, che si serbò costante sino 
alla fine. E a questa amicizia quanto non sono stato debitore ! 

Una serie di lettere , che serbo di lui , potrebbero ben 
rappresentare un periodo della sua vita , in cui , in mezzo 
a talune divergenze di opinioni, si era all'unisono su mille 
cose importanti. Lo stesso discorrere in fatto di lingua, che 
in questi ultimi tempi ha tanto diviso gli animi , e fatto 
nascere ire e pettegolezzi , fu sempre calmo e sereno tra 
noi. Egli era fieramente avverso alla turba dei Manzoniani, 
i quali, per coprire la loro debolezza e nudità, si facevano 
forti del nome e dell'autorità del sommo Maestro. « Io co- 
« nosco (mi scriveva a Spoleto, 16. VI. 82), da vicino, per 
« iscienza diretta, quanto sia la mellonaggine e la.... dei 
« Manzoniani , come asseriscono francamente bugie a pro- 
Owìranze a Y. Imtniam. 7 
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« fluvio, come tutto il loro edifizio sia costruito sulla men- 
« zogna e sulF equivoco , alterando i fatti. ... » E sin qui 
aveva ragione da vendere. 

Se non che, nella sostanza , la dissenzione era più appa- 
rente che reale, poiché, quanto alla lingua viva, questa era 
accettata nel fatto più da lui, che dagli altri; e perciò, vi- 
vendosi nello stesso mondo era naturale che non ci si gua- 
stasse il sangue , ma si riconoscesse di poterci star bene 
insieme tutti e due. Di fatti (nelle Fame Usurpate^ pag. 
323 ) egli dice : « Lo esprimere con verità ciò che vera- 
ce mente si sente, con que' piccoli tratti, che testificano la 
« impressione originale, fa propriamente il grande scrittore. 
« I volgari si servono sempre di frasi fritte e rifritte, belle 
« e fatte , senza il conio lor proprio , che somigliano alle 
« vesti accattate da' rigattieri. » 

Siamo, dunque, ben avanti, e ad ammettere molto in là; 
anzi gli vediamo usare, e pensatamente, vocaboli tutti nuovi, 
provincialismi, parole e mòdi di dire, che si segnerebbero come 
francesismi, e vi si ostina. Negli Appunti Critici^ pag. 17), 
dice" al suo interlocutore : « Io , sappilo , sono un lassista 
« senza paura e senza rimorso. Lassista deliberatamente , 
« non apro i vocabolari de' gallicismi^ se non per far te- 

« soiro delle parole, che vi son poste all^ berlina Ho 

« visto, in tutte l'altre lingue di Europa, accettarsi, senza 
« uno scrupolo al mondo, numerosi francesismi ; e son con- 
« vinto , che a voler parlare bene , cioè con chiarezza e 
« precisione , non bisogna rifuggire. Ned i migliori nostri 
« scrittori , a cominciare da Giovanni Boccaccio o Bocca- 
« doro ( come ti piacerà chiamarlo ) se ne astennero. » E 
conferma la sua opinione con 1' autorità del De Meis , di 
cui cita un grazioso brano. 

Quanto ad arte, poi, le sue idee erano più vaste ancora, 
poiché della fantasia favoleggiatrice egli studiò , con fer- 
vido e continuo amore , quelle fresche e vive produzioni , 
che sono i canti popolari, ov' è schiettezza vera di poesia, 
forma limpida e serena di esprimere gì' ideali , e quella 
parola viva e completa, che adegua tutto quanto il pensiero, 
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senza sguajataggine e ricercatezza. L' aver vagheggiato e 
compreso da tant'anni quest'ideale, e l'esserci stato sopra 
con ricerche serie e pazienti, con osservazioni linguistiche 
ed estetiche , e averne , o con altri o solo , curato le pub- 
blicazioni , era una prova evidente della buona via da lui 
scelta, lungi e dalle forme viete di una scuola e dalle sca- 
pigliate dell'altra. 

Ne queste raccolte di canti , fiabe , canzoni , novelle fu 
per l'Imbriani, come per taluni, una di quelle speculazioni, 
che fanno fortuna, sol perchè il tempo corra propizio a certo 
genere di studi; ne molto meno lavoro di semplice pazienza, 
che rivela un'unità meccanica e non organica; ma si risol- 
veva iixvece in una sintesi vasta di concetto, ov'egli aveva 
abbracciato tutto ciò che costituisce l'organismo vero della 
poesia. Le forme letterarie dunque ei le vedeva, come sono 
nel fatto e nella loro natura, una derivazione più pensata 
dalle popolari; il contenuto di queste, ampliarsi e svolgersi 
in quelle ; la metrica , una derivazione ancora della popo- 
lare, ove senza sforzo e compassata misura s'incarna il pen- 
siero spontaneo; e tutto Tandamento poetico, non una crea- 
zione artificiale de' letterati, ma riproduzione e assetto più 
ordinato di quel mondo primitivo, che già aveva il suo rit- 
mo , il metro , la strofa , il ritorno , la cantilena , e tutto 
quanto costituisce il mondo susseguente dell'arte. 

E di tutto questo studio, cosi organato , troviamo la ra- 
gione scientifica ne' suoi lavori speculativi , come a dire ; 
Deir organismo poetico e della Poesia 'popolare Italiana^ che 
fu una serie ricchissima di lezioni, dettate il 1866 nell'Uni- 
versità di Napoli; gli Appunti Critici; le Fame Usurpate ; i 
Ghiribizzi ec, ne' quali è iiicarnato e svolto tutto un sistema 
scientifico e letterario delle teoriche estetiche e critiche ;. 
di guisa che , nelle svariate e ricche raccolte in fatto di 
Novellistica, si ha la conferma de' principii quivi stabiliti. 

Poiché, vo' dirlo ora, che me ne cade il taglio, in questo 
la mente dell' Imbriani si differenziava da quella di tanti 
altri , che senza una virtù creativa e senza vero ingegno , 
che suona potenza ed energia nel generare, si danno a sif- 
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fatti studi. Le loro non possono essere produzioni d' arte , 
perche, non contenendo un organismo determinato da una 
idea prima , che le compenetri e pervada tutte e quante ; 
né, assegnato un principio e un fine, entro cui si muovano 
e si sviluppino, possono essere tanto , e tant' altro ancora; 
cosi, e, nel tempo stesso, altrimenti: in breve, non essendo 
una totalità pensata; in quella stessa guisa, che furono con- 
cepite senz'ordine e senza misura, possono leggersi interpo- 
latamente, e quanto si vuole, da chi ha vaghezza di spen- 
derci sopra il tempo. 

E a questa stessa potenza organica della sua mente si 
rapportano, nel campo storico, tutti quegli svariati lavori, 
che ha pubblicato : e , primi tra questi , gli studii storici 
su Dante. 

La critica storica, e ogni persona ben colta ne riconosce 
l'importanza, ai nostri giorni è venuta trovando tante ra- 
gioni del pensiero poetico e letterario, quante mai in altri 
tempi. Dotte speculazioni filosofiche ; coscienziqse ricerche 
di fonti letterarie ; ardite speculazioni storiche ; ingegnosi 
raffronti nella Novellistica , e va dicendo. Ma pur troppo, 
come spesso avviene in ogni esagerazione di principio e di 
scuola, ci sono i guastamestieri, i quali, facendosi scudo dei 
grandi , ci danno talune loro miserie , che fa meraviglia a 
pensare, come ci si sia potuto sciupar sopra tanta carta e tan- 
t'inchiostro. Tranne quel po' di pazienza , le prime volte, 
a leggere certi caratteri, certe cifre e abbreviature; non ci 
è stata altra fatica a durare. Non rapportandosi esse a un 
punto controverso, che valga a mostrar meglio l'idealità di 
un lavoro, o la realità d'un avvenimento; non sono d'utile 
alcuno alla storia o ali 'arte ; ne appalesano segno veruno 
di sintesi nella mente e negli studi di chi vi si caccia ca- 
pofitto. Sapere ove fu Ilio e Pergamo, gioverà senza dub- 
bio, quando siffatte investigazioai ci faranno gustar meglio 
la bellezza di quei poemi immortali , che sono la maravi- 
gliosa creazione del genio , ma non più in là ; come può 
giovarci la ricerca o l'esame di taluni abbozzi, quando val- 
gono a farci tener dietro alla lenta elaborazione della prò- 
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duzione artistica del genio, di cui ci preme di rilevare ap- 
pieno la figura finale. « Ogni situazione , dice l' Imbriani 
« (Una Opinione del Manzoni memorata e contraddetta ^ pag. 
« 34 ) , ogni immagine poetica e persino ogni espressione 
« ed ogni bisticcio , ha una storia , che vuol essere censi- 
re derata diligentemente, se pure ne sta a cuore di renderci 
« ben conto della nostra produzione intellettuale. » Ecco 
quanto basta. 

E considerarla diligentemente questa storia di fatti, fu 
sommo studio per lui e pieno convincimento dell'animo suo: 
« Nulla importa, scrive egli (Dell'Organismo Poetico, pag. 
« 4) la cognizione stessa de'fatti, se non in quanto indu- 
ce cono la mente a partorire una teorica, ad assegnare una 

« ragione suprema, intrinseca a que' fatti E la norma 

« dell' esplicamento dei giudizi umani su' fatti , e non già 
« la serie de 'fatti, che forma scienza, cognizione , sapere , 
« dottrina vera, non empirica. Il vero mondo non è quello 
« effettivo , squadernato per 1' universo, il macrocosmo in- 
« somma , cui la mente umana non giunge ad assegnare 
« limiti determinati, anzi è il mondo subjettivo, cioè il con- 
« cetto che l'umanità si fa dell'universo, è il microcosmo no- 
« stro, pensiero o mente o spirito che battezzar si voglia, 
« del quale tornerebbe vieppiù ardua impresa fissare i 
« confini. » 

In conseguenza' di ciò, le storie letterarie per lui, come 
per i veri pensatori , non sono concepibili , se non sotto 
questo rispetto; vale a dire , di comprendere tutto il vasto 
campo de 'fatti in un principio, che bene li spieghi; di mo- 
strare come ciascuna singola categoria siasi incarnata in 
un cepola voro (ivi pag. 32). Quindi, accordo della storia 
letteraria con l'estetica, le quali debbono costituire un tutto: 
« Se la storia letteraria non è da concepirsi che vivificata 
« dal pensiero estetico, molto meno è da concepirsi un' e- 
« stetica, che prescinda dal fatto letterario.... Nella storia 
« dell'estetica gli empirici letterari sono de' bravi materia- 
le listi, i quali non veggono che corpi più o meno casual- 
« mente prodotti dalla più o meno obbliqua caduta degli 
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« atomi; gli estetici puri sono degli ascetici spiritualisti, i 
« quali non considerano che dei nudi concetti; ed ecco an- 
« che nel regno del bello l' antitesi che nella storia separa 
« l'antichità dal medio evo.» (Ivi, pag. 33). E, accordando 
infine la critica con l'estetica, dice: « Il difficile dell'impresa 
« è nella necessità di dedurre ogni principio della critica 
« dalla scienza estetica... Ogni critica deve contenere unin- 
« tero concetto della poesia , alias tutt'una estetica , ap- 
« punto come ogni lavoro poetico deve contenere un intero 
« concetto dell' universo. » ( Ivi, pag. 41 ). 

Or questo principio informatore di estetica , di critica e 
di storia letteraria si vede incarnato nella serie degli studi, 
che l'Imbriani ha pubblicato sopra Dante», a cominciare dal 
nome, se sia Alighieri o AUaghieri, alla sua dimora in Pa- 
rigi, alle opinioni sulla Beatrice, alle canzoni Pietrose, ai 
suoi figli, al testamento della suocera, e via via. Non sono 
discussioni oziose, fatte per sola vaghezza di rovistar codici 
e pergamene ; ma , dandoci il vero valore nell' interpreta- 
zione di taluni luoghi e personaggi della Divina Oomedia, 
e del carattere stesso del Poeta, sono in complesso un serio 
cemento sul Poema immortale. La figura estetica se ne 
vantaggia, perchè se ne vede meglio l'integrità; il rilievo 
storico egualmente, perchè se ne riconosce il vero valore ; 
e perciò rannodandosi tutti alla migliore intelligenza del 
poeta e della poesia, ne riescono immensamente efficaci. E 
fa davvero schifo il vedere come, in tanto risveglio di studi 
Danteschi, ci sian di taluni, che, puerilmente stizzosi, non 
vogliono nemmeno citare il nome e le fatiche dell'Imbriani, 
che tanto contributo ha portato alla spiegazione del Di- 
vino Poema. 

Persino le Antologie, che sono la cosa più antiorganica 
che ci si è spesso presentata, senz'altro principio informa- 
tore, se non quello della nuda cronologia; invece, nel serio 
lavoro, che egli ce ne ha dato col prof. Tallarigo, in quat- 
tro grossi volumi ; chi ha occhi per vedere , e mente per 
apprezzar bene le cose, vi trova l' evoluzione organica del 
pensiero italiano, il quale si è svolto cosi e non altrimenti, 
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perchè cosi e non altrimenti importava la necessità logica 
delle cose ; onde i lavori di un secolo sono 1' incarnazione 
d'un principio, che tutti e quanti li comprende, e i raffronti 
storici che l'illustrano, ne fan vedere la naturale parentela, 
senza di che ogni produzione d' arte resterebbe una cosa 
slegata, e senza ragione scientifica della sua esistenza. 

Questo concetto organico, che s'impone in tutte le scrit- 
ture dell' Imbriani , è stato conseguenza* di quello studio 
serio di filosofia , ond' egli aveva educato la sua mente , e 
senza il quale è vano scervellarsi in lettere, arti e specu- 
lazioni: filosofia nostra, e non importata d' altronde ; o, se 
importata, conseguenza però del pensiero nostrano: « Una 
« filosofia, egli scrive (Fame Usurpate, pag. 286) non può 
« prendersi a prestanza da un altro popolo ; ma bisogna a 
« una nazione saperla generare da se. Quand'anche potes- 
« simo esser dotti dell'altrui sapere^ almeno savi possiamo 
« esser soli della nostra propria saviezza , come ben dice 
« Michele Eyquem di Montagna... sottosopra, io seguo l'e- 
« stetica ed in generale la filosofia stessa insegnata dallo 
« egheliani^mo. Ma la seguo, perchè quella dottrina è di- 
« mostrabilmente consegaenza logica implicita , ancorché 
« non normale , di tutta l'enucleazione filosofica del pen- 
« siero Italiano. Ed appunto per assodar questo punto non 
« arrischiò mai un teorema, senza corroborarlo con una ci- 
« tazione letteraria de 'nostri classici. » 

E qui non posso sfuggire alla tentazione di riprodurre un 
brano umoristico, che rivela com' ei ce 1' avesse contro gli 
scrittori, che privi di studi filosofici , son quindi privi an- 
cora d'idealità, e di quel concetto serio, che possa infor- 
mare le scritture: « Le origini, egli dice, (Ivi, pag. 299-300) 
« del positivismo Italiano sono le più semplici del mondo. 
« Non è sorto per necessità logica: non proviene da un'esi- 
le genza dèi pensiero nazionale, da un'evoluzione scienti- 
« fica. Cheh!... (e qui parla di taluni insegnanti spostati) 
« ritennero più comodo il negare la scienza , che veni- 
« vano chiamati ad insegnare e che avrebbero dovuto impa- 
« rare ; il dire : — La filosofia non e' è ; la filosofia è un 
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« assurdo ; le idee generali sono ircocervi , anzi ippotra- 
« gelafi ; non vi ha se non fatti singoli ; il mondo è essen- 
« zialmente frammentario; tutto è accidente, o tutt' al più 
« legge, che regola 1' accidente; tutto è empirismo ; la co- 
« gnizione assoluta, il vero assoluto 

Di fuor del qual nessun vero si spazia, 

€ è un' allucinazione dell' intelletto. Limitiamoci alla cogni- 
te zione di qualche fenomeno, di mille fenomeni, via, d' una 
€ serie infinita di fenomeni. Questo è il n(fn plus vltra 
« dello sforzo intellettuale umano. E se una voce secreta, 
« anzi un bisogno imperioso, vi costringe a chiedere qual- 
« cosaltro alla scienza, a riproporle ostinatamente i quesiti 
« supremi, oggetto della filosofia ; saggi mortali, castratevi 
« V intelletto. E se la ragione vi afferra e vi vuole fare en- 
« trare nel suo talamo , o casti Giuseppi del pensiero , la- 
€ sciatele in mano il mantello e fuggitevene in farsetto, e 
«rimanete volontariamente ignari». 

È una missione, un sacerdozio, se cosi posso esprimermi, 
quello che egli ha del sapere e dello scrivere , e che ab- 
braccia per virtù interiore e non per utilità, che gliene possa 
tornare. Anzi è tanto lontano da quest' idea di utilità, che, 
parlando del disinteresse delle lettere, dice {DeW Organismo 
politico^ pag. 3) : « Compresi che il chiamarle inutili in cosi 
« bella compagnia era il massimo degli elogi possibili ed il 
« più chiaro documento della nobiltà loro. Il disinteresse è 
« qualità prima della scienza davvero scienza , che si pro- 
« pone solo di sapere per sapere ; il tempo e la mente che 
« s' impiega in essa è come quel danaro che si dà per ispese 
« di lusso, superflue, invece di capitalizzarlo e porlo a fi"utto. 
« Gli studi filosofici ed estetici , massime i letterari , non 
« danno ne gli onori come Giustiniano, né le ricchezze co- 
« me Galeno , non danno che la cognizione del vero e del 
« bello e del poetico. Sono un ozio, se volete, perchè non 
« affaticano altre membra che la mente, perchè non produ- 
« cono nessun altro obbietto che ud puro pensiero ; ma per 
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« le scienze, come per gli uomini, è contrassegno d' un alto 
« posto nella gerarchia il non avere professione, il non sa- 
4c persi guadagnare il pane quotidiano , il vivere in una se- 
4c rie d' inerzie e di godimenti ». 

E perchè organismo non può aversi , senza carattere e 
personalità , nelle scritture dell' Imbriani le sue idee poli- 
tiche^ morali, scientifiche, letterarie, sono talmente un uno, 
oh' egli non sa nemmeno smussarne le angolosità o tempe- 
rarne l'acredine. E certo in tanta contraffazione di tutto, 
per cui è un continuo scimiare questo o quell' altro scrit- 
tore ; far travestimenti di questa o quella scuola, e in uno 
stampo comune , senza virtù creativa , voler gettare ogni 
cosa : giova agli animi infiacchiti, se un qualche carattere 
forte si mostri spiccato, anche nella sua crudezza , e faccia 
vedere che V impersonalità letteraria è una vera deficienza 
di propria vigoria ; e che l'arte non è vera arte, anche a 
non convenire in tutti i principi che incarna , se non ha 
F impronta dell' individualità, che è caratteristica prima ed 
essenzialissima delle buone scritture. 

In una bellissima lettera, che mi dirigeva, il 6 aprile 1878, 
a Spoleto , sul Maramaldo e il Ferruccio ; indignato come 
parecchi, che ne parlano, il facciano senza coscienza e cono- 
scenza ; ma, ripetendo ciò che ne han detto taluni, ne accet- 
tano senza critica i giudizi e le opinioni, conchiude : « Sven- 
4c tura grande fu per lui (il Maramaldo) 1' esser Napolitano: 
€ nella storia è lecito a tutti infamare i Napolitani e calun- 
« niarli, senza che alcuno prenda a difenderli ». E il risenti- 
mento regionale è giustificato dalla verità storica, eh' egli 
mette in rilievo : « Il Maramaldo, soggiunge, era un egregio 
« capitano, che serviva lealmente il suo Re. Ed il Ferruccio 
« non era, se non un capitano dei corpi franchi, il quale si era 
« messo fuori delle leggi della guerra, facendo uccidere un 
« parlamentario, persona sacra. Se dunque il Maramaldo l'uc- 
4C cise, non fu atto d' ultronea crudeltà, né d' invidia, anzi 
4c giustissima rappressaglia ; ed egli avrebbe meritato biasimo 
« ed avrebbe scontenti i suoi , se avesse lasciato impuni- 

« bile le nefande violazioni dei diritti degli araldi perpe- 
Onoran9e a Y, Imbriani. 8 
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« irate dal Ferruccio in Volterra. Su gli ultimi momenti del 
« quale non abbiamo del resto, se non relazioni romanzescbe 
4C di Fiorentini parziali. E nessuno , meno di lui , ohe vo- 
« leva fare ammazzare Cosimo Faentino, e venne à rotta per 
< questo con un superiore, può giustamente lagnarsi che altri 
« fosse severo e crudele in lui. Finalmente, la caduta della 
« repubblica fiorentina fu bene sommo per l' Italia ed tin 
« grande avviamento all' unità, che poteva solo raggiungersi 
« per istadii e formando prima grandi principati ». 

Tutto questo mi scriveva, in occasione d' uno Studio^ che 
io pubblicava in quell' anno su Alessandro Poerio , la cui 
maschia figura si specchiava tanto bene nel maschio animo 
di lui, eh' egli trova spesso occasione di presentarla nella 
piena nobiltà del carattere, e di sfogar quindi la sua forte 
indegnazione contro i mestieranti liberali, e tagliar netto, e 
spesso crudo, sulla piaga, che gli pareva incancrenita. Sono 
sferzate amare in politica, come nelle Fame Usurpate erano 
sferzate crudeli in letteratura. In un volume, edito in Napoli 
il 1884 da Domenico Morano, intitolato : Alessandro Poerio a 
Venezia. Lettere e Documenti del 1848 illustrati da Vittorio 
Imbriani^ dice : « Tre figure campeggiano in questo quadro : 
« la baronessa Poerio ed i suoi figliuoli Alessandro e Carlo. 
« Non mi si addice lodar 1' avola mia materna ed i zii. Solo, 
« una cosa voglio aver detta. Eran persone , signoreggiate 
« dal concetto del dovere. Devote alla patria, pronte ai sa- 
« crifizii, non isfoggiavano, teatralmente, sentimento ed ab- 
« negazione. Ned Alessandro, che, in età matura, fu sincero 
« cattolico e zelante , che tal mori , faceva pompa del suo 
« ferver religioso. Davan , con semplicità, vita e tutto. Nulla 
« in que' due petti virili (spesso, anche, discrepanti) del ciar- 
« latano politico e dell'avventuriere. Non eran de' tanti, 
che pospongono 1' interesse pubblico al privato ; o che (se, 
« pur, servono il paese o gli consacrano tempo, sostanze e 
« sangue) son mossi dalla speranza secreta d' un salario, ed, 
« o prima o poi , vengono a pitoccarlo , sotto una od altra 
« forma. Nessuna ostentazione di patriottismo, nessuna sma- 
« nia di pubblicità, in quella donna : non aveva a mondi- 
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« caro un' aureola civica, per ubumbrar magagne della vita 
« domestica 

« Ma i savi ed i verecondi, la piazza non li ama. Le turbe 
€ concorrono, invece, ad applaudire que' dissennati, che le 
« adulano e le sovreccitano e le sfrenano ; ad applaudire gli 
« sguajati pagliacci, innanzi a' quali si batte la gran cassa. 
« E sia ! ned invidierò 1' ammirazione del volgo , a' miseri, 
« ignari delle gioje , che procaccia 1' adempimento del do- 
« vere. Valga quel vii premio per castigo loro». 

E, conchiude: « E, qualche amarezza, me la costerà, per av- 
« ventura, 1' aver parlato, adesso, cosi, franco ed aperto. Ho 
€ a dirla ? Me 1' aspettò, e non la temo. Prossimo alla mia 
« fine, rassegnato a' nessi causali, solo una cosa io paventerei: 
«che altri, mai, credesse, aver io consentito, ne' vaneg- 
« giamentì. e letterarii e politici, nelle matte adorazióni, ohe 
€ viziano questa gente nostra, onde auguravamo , superba- 
4C mente, quando s'unificò, che, meglio d'ogni altra, in- 
« carnerebbe 1' idea dello Stato; Poco sono, letterarianlente; 
« e nulla politicamente. Ma, ora, dissento, dalle turpi mag- 
« gioranze inette : e me ne tengo. Dissentir dalla moltitu- 
« dine ! Gran presunzione è questa d' avvicinarsi alla buona 
«via, se non di calcarla». 

Pare il suo testamento formale. Ci è tutto 1' uomo, come 
sente e pensa ; e perciò il suo scrivere ha una nota carat- 
teristica tutta sua ; onde , se si mostra intransigente , non 
è, se non per pienezza di carattere , come avviene a tutti 
coloro , che avendo fatti scrii studii sopra un determinato 
soggetto , e avendolo squadrato da tutte le parti , e resosi 
ragione di quanto vi si è detto e discusso; sono già perve- 
nuti alla piena conoscenza ed accettazione della cosa medi- 
tata, e paion quindi assoluti nel profferire i loro giudizii. 
La loro forma è ricisa e sicura^ come ogni loro gesto o azione; 
né recitano or 1' una or 1' altra parte nella commedia della 
vita ; ma 1' impronta del pensare e del sentire è tutta quanta 
nello scrivere, e nessuno ha che opporre in contrario. 

In forza di queste opinioni e di questi convincimenti, ha 
egli da farti una qualche osservazione, e senza complimenti. 
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cosi chiude una sua lettera, che mi dirigeva il 27 aprile 1882 

a Spoleto « Non lasciar cadere V idea del Berchet, 

«e pensa alla Guatici. Quanto avrei a dirti! E soprattutto 
« a chiederti la ragione d' un fenomeno strano, vale a dire, 
« come mai , avendo tanto acume e gusto nell' esaminare 
« componimenti eccellenti , come mai tu perda e 1' uno e 
« V altro, quando si tratta di contemporanei, e possa pren- 
ce dere sul serio nel tuo Artista e Critico Il motivo 

« dev' essere psicologico. Sta sano. Tuo V. I. ». E nel suo 
studio suir Aleardi aveva scritto : « Non e' è maggior pena 
« per chi si dà all' estetica, del lavorare su scrittori d' ul- 
« timo ordine e senza importanza ; il critico si compiace nel- 
« V esporvi perchè i grandi son grandi , e non può trovar 
« diletto a dimostrare perchè i piccoli son piccoli : alla storia 
« letteraria giova occuparsi de' protagonisti, non delle corn- 
ac parse». (Fame Usurpate y pag. 110), 

Riconosce invece qualcosa, che gli va a sangue, e la lode 
non manca, ed è piena: « I tuoi articoli » (conchiude in 
un' altra sua lettera, 21 II, 1882) « sul Manzoni sono di 
« molto acume : nella questione della morale nell' arte hai 
« detto bene assai ; e confesso che una tua motivazione mi 
« è parsa nuova affatto ( io almeno non ci aveva mai pen- 
« sato) e verissima e decisiva». 

Ama il Settembrini e si fa ammazzare per lui ; ma quando 
gli pare storto quel che dice , anche a lui , gliele canta e 
come! Negli Appunti Critici , pag, 5, al suo interlocutore, 
che gli ricorda un giudizio del Settembrini contro il Man- 
zoni, e una pretesa brutta esclamazione, risponde : « Oh, io, 
« sappi , lascio mordere e baciare : questo affare a me punto 
« non appartiene. Sono amico del Settembrini e gliel' ho sa- 
« puto mostrare ; e porto i segni del mio zelo : una scia- 
le boiata , che mi recise due tendini ; ho la debita stima e 
« riverenza per lui ; ma , se davvero , come tu dici ed io 
« voglio discredere, ha scritto quest' uff^ il pubblico non ha, 
« se non a stringersi nelle spalle e rispondere con un altro 
« solennissimo uff al suo indirizzo » . E gliene dice (a p. 482 



— 61 — 

« Alessandro Poerio)^ quando gli pare errata la verità sto- 
« rica, o la ragione dell' arte e via via. 

Ho voluto ricordar questo , per mostrare quanto fossero 
puerilmente bizzosi coloro, ohe in lui vedev^^no un Misan- 
tropo, quando questo nome , di cui si compiaceva , era un 
vero spauracchio, poiché nel fondo egli era un Filantropo, 
ohe con pieno convincimento la diceva franca ad ognuno, 
ma aveva occorrendo e affetto e stima. Nel 6 aprile 1873, 
in occasione delle elezioni politiche, mi scriveva : « Mille sa- 
« luti al prof. Paola : preparatevi alle elezioni, chi sa fosse 
«possibile riguadagnare Spoleto pel Fiorentino». E tanto 
basta per un uomo, come V Imbriani ! 

0, mio carissimo e venerato amico, sento lacerarmisi il 
cuore nel doverti dire, dopo un anno della tua morte, un'al- 
tra volta addio ! e pensare che tu sei passato per sempre, e 
in cosi giovane età, quando la vita doveva esserti ancora 
aUietata da novelli frutti di studio, al quale avevi consa- 
crato tutto il tempo ; e delle gioie domestiche , che sapeva 
darti la tua Gigia Eosnati, vero angelo^ come tu la chiamavi 
neir ultima lettera che mi scrivesti ! Mi è sempre presente 
la tua stanza da studio , ove ti vedeva seppellito tra' vo- 
lumi^ che stavano dispiegati e a cataste su' tavolini, le sedie, 
e a' quali eri intento in mezzo agli atroci dolori, che ti tra- 
vagliavano ; mi sono presenti i coUoquii, ne' quali t'intrat- 
tenevi meco, quand' io, o nell' andare o nel tornare da Spo- 
leto per le vacanze, venivo a visitarti, e la lieta accoglienza 
che mi facevi, e gì* incoraggiamenti che mi davi ; mi è pre- 
sente la tua casa in Pomigliano , ove già divenuto sposo , 
vivevi contento con la tua Gigia e la bella compagnia della 
sua mamma. Ohe giorni indimenticabili ; di quante cose non 
si parlò ! Si andò a visitare le tombe di famiglia^ ove con 
le ceneri dei Poerio giacevano quelle del tuo venerato ge- 
nitore Paolo Emilio ; e, in quell' ora solenne del tramonto, 
la tua faccia severa io la vidi trasformata dall' affetto che 
ti bolliva dentro, e conobbi quale culto sapessi prestare ai 
trapassati ! Mesti ricordi d' un tempo , che non torna più ! 
Quelle tombe chiusero più tardi l'oggetto delle tue speranze, 
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il caro figliuoletto Paolo Emilio II , che avrebbe dovuto 
perpetuare il nome e la gloria di casa Imbriani , e quelle 
stesse tombe ora chiudono anche te , che già vivevi deso- 
lato, e solo per forza di volontà sorreggevi una vita che ti 
abbandonava a vista d' occhio ! L'amico lontano non ti vide, 
ma ti porta sempre nel cuore , e alla mesta donna , che ti 
fu amorevole compagna in tutto augura quel conforto, ohe 
ella seppe darti nei travagliati momenti della tua penosa 
infermità e della deplorata morte! 

Nicastro, li 22 decembre 1886. 
Secondo anniversario della morte di Francesco Fiorentino. 

Pietro Ardito. 
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V. 



Li' Ixnbriani dexnopsioologo. 



Molte e svariate le pubblicazioni dell' Imbriani, riguardanti 
gli studi di letteratura popolare. Discorrerne, minutamente, 
sarebbe opera lunga; e, forse, inopportuna, oggi, cbe vo- 
gliamo , solo , con breve cenno , ricordare Colui , che , con 
perseveranza e benevolenza, onorò della sua valida colla- 
borazione il nostro giornale. Darò, in fine, un elenco, pos- 
sibilmente, completo de' suoi scritti. Qui, mi limito ad ac- 
cennarne la nota dominante ; i concetti, che li informarono. 
Oh ! se potessi raggomitolar le sparse fila; e presentarle al 

lettore, nel loro insieme Comunque, cerchiamalo; e, se 

non vi riesco, mi gioverà, almeno, il dire: « L'ho tentato! ». 

Di tutti gli scritti^ possiamo fare una triplice divisione : 
P Canti del popolo; — 2^ Conti; e — 3^ Illustrazioni ad au- 
tori vernacoli. Quando questi studi, in Italia, eran tenuti, in 
non oale^ dai più ; e certi barbassori sogghignavano, al solo 
udirne pariare, Tlmbriani, giovane a ventisei anni, la rom- 
peva con questa orgogliosa e tradizionale noncuranza, pub- 
blicando un modesto opuscolo, di ventiquattro paginine, in- 
titolato: Un mucchietto di gemme. Era firmato, da lui e dal- 
l'amico suo, Antonio Casotti; e portava la data, di Napoli, 
del .xxij. febbrajo, M.DCCC.LXVI. Si volgeva un'umile pre- 
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ghier^a ai leggitori ed alle leggitrici^... Ma^ è meglio, trascri- 
ver dall'opuscolo : 

Ora, siamo in due amici, i quali , uomini di buona volontà ed amanti delle 
cose patrie , abbiamo dato opera a raccogliere i prodotti della poesia spon- 
tanea, ossia popolare, nelle provincie merìdionali, continentali, senza però 
trasandare quelle, ancora, inedite, per avventura, di altre provincie Italiane. 
Ajutati da pochi benevoli « ne abbiamo^ già, messe insieme da cinque a sei 
mila; baresi, leccesi, avellinesi, salernitane, abruzzesi, napolitane, campane, 
greche (delle colonie del capo di Leuca, che, li, nel paese, chiamano, Gre- 
cia) ec. ec. Ma c'importa il far bene, non 11 far presto e soli; e* importa fare 
un*opera, non già raggruzzolare un materiale informe. E, quindi, preghiamo 
chiunque gitterà gli occhi su queste pagine di voler divenire nostro colla- 
boratore; di raccogliere da' contadini, dagli operai, dai famigliai*!, da'bambini 
tutte le canzoni, che potrà; e di dividere, con noi, gli onori (se ve n'ha) del 
frontespizio, allorché, fra non molto, ci troveremo in grado di procedere alla 
stampa. Yiribvi^ unitiSj ci riuscirà di conchiuder qualcosa di veramente buo< 
no, mentre sminuzzando le forze e gli studii, non si condurrebbe a termine 
nessun'opera degna. Specialmente, alle signore ci rivolgiamo... ci rivolgiamo 
a chiunque sì trattiene in campagna ed ha parecchie ore del giorno, che 
non sa come ammazzare: ecco un'occupazione più piacevole dello scopone; ed 
utile, nel contempo, e meritoria. 

E^ data la bibliografia dell ^argomento, (come si dice, oggi- 
giorno); ed indicata, con l'esempio, la diversa specie de' can- 
ti; ed aggiunte altre osservazioncelle, si conchiude, con al- 
cune parole, che giova, qui, riferire: 

A tutti raccomandiamo di non ispregiare il menomo canto popolare; la 
piii minuta variante; il piii mediocre verso, per quanto possa loro sembrare 
insignificante. Spesso, il più vuoto, in apparenza, di senso, è quello, che ne 
conteneva uno di maggior momento; e si giunge a ristabilirlo co' raffronti: 
spesso, danno una data; alludono ad un fatto storico...Il seguire, esattamen- 
te, coir ortografia le menome inflessioni del linguaggio parlato; il non mu- 
tare, nemmanco, una parola; l'indicare la patria di chi cantava la poesia; il 
soggiungere quanti più schiarimenti si può sulle allnfàeni in essa contenute, 
son cose, che, già, s'intendono, per sé. 

A' nostri collaboratori, in calzoni, poi, raccomandiamo di non farsi vincere 
da una sciocca modestia, ammettendo di notare le canzoni poco vereconde, 
che potessero incontrare; questo è lavoro di scienza, e la casta scienza, con- 
scia della purità de' suoi intenti, è larga della stessa attenzione a tutti i fe- 
nomeni della psicologia de' popoli; come la medicina, come la stona, cosi 
pure la letteratura comparata non rifugge dalle sozzure, che, per essa, sono 
fatti, tristi assai, questo si; ma da studiarsi, come i rimanenti...Ci siamo pro- 
posti di raccogliere i documenti necessari per caratterizzar bene l'indole di 
tutto ciò ch'è (Arte e più specialmente) Poesia popolare tradizionale in Italia 
(canti, tradizioni, costumanze, acconciature, danze, ecc.); e, quindi, determi- 
nare come da questa si svolga (l'Arte in genere e particolarmente) la Poesia 
riflessa^ artistica il cui esercizio è delegato, dal popolo, alle grandi indivi- 
dualità estetiche. Nò desisteremo, per motteggi, al proposito. 

Nell'aprile, dell' istesso anno, ripubblicando i Canti vi- 
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centini del Pasqualigo, all'unico scopo, di donarli a' faturi 
collaboratori, si dice al lettore gentilissimo: 

Prendi esempio dal Pasqualigo: ne' tuoi poderi; dalle tue domestiche; dai 
tuoi bimbi; raccogli tutti i canti, che udrai. Ami una donna? E tu pregala, 
che rifrughi nella sua memoria, che migri attempi della sua giovinezza (per 
dirla col nostro amico Aleardo Aleardi) e che ti ripeta quelle canzoni, che, 
allora^ la bearono. Sei padre? E tu nota le cantilene con le quali la balia 
t'addormenta i bimbi. Sopran tendi a* tuoi poderi? E tu porta un tacquino, 
in tasca, alla messe, alla vendemmia; alla raccolta delle olive; sorveglia con 
un occhio le contadine e segui coir altro sulla carta il lapis, che ne segue 
il canto. Sei medico? E tu distrarrai l'inferma, interrogandola intorno a ciò, 
che forma scopo de' nostri desiderii. Insomma, qual che si sia la tua occu- 
pazione; puoi giovare a noi, far cosa utile agli studii, gloriosa per la nostra 
comune patria, procacciandoti distrazione e piacere. 

Ohi lia pratica, per poco, dello scrivere dell' Imbriani, non 
esiterà, nn solo istante, ad accorgersi esser, di lui, questo 
dettato. Nel fébbrajo e marzo, dell' istesso anno, tenne, sul- 
l'argomento, nella E. Università nostra, un corso di lezioni, 
il cui sunto venne pubblicato, in un volumetto: Dell'orga- 
nismo poetico 'e della poesia popolare Italiana. E, per circa 
otto anni, con l'amico, Aw. Prof. Casotti, attese a racco- 
gliere ed a riordinare quel materiale, che doveva formare 
i due volumi di: Canti Popolari delle Provincie Meridionali, 
pubblicati dal Loescher, negli anni, 1871-72, nella collezione 
d 'Ancona-C omparetti. Si tratta di oltre cinquemila, fra canti 
e frammenti. Riguardo alla disposizione, si osserva : 

I canti di ciascun comune, sono per ordine alfabetico; nelle note sono ra- 
dunate varianti e canzoni analoghe d* altri comuni e quelle notizie, o sup- 
posizioni, che ci è riuscito di raccogliere, e di fare intorno airorigine sto- 
rica , o letteraria di esso canto Un indice alfabetico dei comuni, nei quali 

vennero raccolti i canti, riportati nelle note, agevolerà le ricerche. Tutto ciò 
che abbiamo riportato, di già edito, da altri, prima che da noi, in fatto di canti, 
è preceduto da un asterisco, anche quando si è, per errore, intralasciato di 
notare onde sia desunto. Non si è notata, che ben piccola parte de'riscontri, 
che i canti delle provincie meridionali hanno in quelli editi dalle rimanenti 
Provincie; perchè, a voler fare un lavoro compiuto, si sarebbero dovute in- 
serire, quasi integralmente, nella nokra raccolta, tutte quelle pubblicate. Si 
noterà, che i canti non sono, quasi mai, nel dialetto schietto e pretto; con- 
tengono colore, forme e parole d'altri idiomi; quasi sempre, forme e parole 
della lingua aulica. Fatto costante, del quale non occorre, qui, indagare, la 
cagione; e che risponde, appunto, al bisogno d'idealizzare il linguaggio, quando 
il pensiero, che ci occupa, è nobile ed alto. 

Questi due volumi furon, davvero, la messe dei canti po- 

Onoranze a V, Imbriani. 9 
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polari. Ma, (come suole accadere), qualche spiga cadde per 
la via; qualche altra, non si fu a tempo per introdurla nei 
covoni; qualche altra, finalmente, fu raccolta, più tardi. E 
PImbriani non mancò di fare altre pubblicazioncelle poste- 
riori : i quarantacinque canti de' dintorni di Marigliano, stam- 
pati per le nozze Nissim-d 'Ancona; i canti avellinesi, cala- 
bresi, in dialetto titano, eccetera. 

Dell'importanza di simili lavori, non dirò verbo. In grazia 
degli studi progrediti, oggi, credo, non esservi persona^ ve- 
ramente colta, che non li abbia, in gran pregio. Son parte 
della nostra storia; ed i soli atti a risolvere e spiegare pa- 
recchi fenomeni letterari, che, in contrario, resterebbero un 
mezzo enimma. Certo, le pubblicazioni dell' Imbriani col- 
mano un vuoto negli studi delle provincie meridionali; e ben- 
ché vi resti molto altro da fare, non si può preterirli ; anzi, 
è di li, che bisogna trarre inizio. Sono tanti documenti e mo- 
numenti, che, egli pubblicava con opportune illustrazioni; con 
riscontri e richiami di scrittori vernacoli, volendo, in ogni 
modo, rendersi ragione di quanto dava alle stampe. E dal 
bel principio, (come fanno fede le parole citate, di sopra), 
vide la via dritta da tenere; segno certo, che aveva ben me- 
ditato^ prima di porsi all'opera. Esortando una raccoglitrice 
di canti popolari, diceva : Cosi de^ villici | Ne la memòria \FrU' 
ga, svellendone \ GPingenui canti,,, E notali \ Prima , che 
muòjano \ Appo Vinstàbile \ Volgo,.,., Ma, ormai, è tempo di 
passare ai conti, dei quali non fu men fortunato raccogli- 
tore ed illustratore. E, proprio, senza municipalismo! Pub- 
blicò novelle fiorentine; panzane milanesi e conti, napolitani, 
o pomiglianesi, che torna, quasi, lo stesso. 

Un bel gruzzolo di fiabe fiorentine fu, prima, stampa- 
to, durante i mesi estivi del settantuno , in appendice , del 
giornale: La Nuova Patria^ diretta da Eafiaele de Cesare. 
Ne furon tirati a parte, in un discreto volumetto, solo cen- 
cinquanta esemplari, col titolo: La novellaja fiorentina. Su 
l'ultima pagina della covertina, v'è scritto: — Prezzo: lire 
quindici. Il che mi richiama, alla mente, un aneddoto. Uno 
di quei tanti seccatori , che ti son , sempre , a' panni , per 
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chiederti l'ultimo articolo, o l'ultimo opuscolo, che ha fatto 
gemere i torchi, non per leggerlo, guà! anzi, per un desi- 
derio puerile di non perder l'occasione; ed avutolo, regalarlo, 
venderlo, gittarlo, et stmilta ;róbB.j che (diciamolo, pure), non 
può lusingar 1' amor proprio d'un autore, per quanto mode- 
sto;.... uno di costoro, dunque, sapendo, che l'Imbriani stam- 
pava Ila Novellaja^ era, continuamente, ad infastidirlo , per 
una copia. Ed egli, che soleva, sempre, donar, gratuitamente, 
i suoi opuscoli, ad un numero ristretto di amici e conoscenti, 
per liberarsi della seccatura, escogitò di fare scriver lire 
quindici^ sulla covertina del libro, sicuro, che quel tale non 
1' avrebbe comprato, come avvenne. Bene inteso, che l'Im- 
briani non vendette, neppure una copia della sua Novellaja, 
regalandola, invece^ a chi meglio gli talentava. E dedicata 
a due leggiadre fanciulle lombarde; e scopo precipuo fu di 
presentare un libro di lettura. Pochi, perciò, sono i riscontri; 
e, per lo più, aggiunti sulle bozze di stampa. E son ridotte, 
alle forme corrispondenti della lingua italiana , le storpia- 
ture idiomatiche fiorentine, lasciando, solo, suo per loro; e 
gli pel plurale d' ambo i generi; ed eziandio pel femminile, 
com'è regola nel vernacolo di Firenze. Questo ,• a scanso 
d'equivoci! Il metodo tenuto, ce lo spiega egli stesso: 



Le ho [le fiabe] poste, in calata, con sommo zelo, tali e quali uscivan di 
bocca a qualche cechino; a qualche vecchietta; a qualche balia; a qualche 
nonna , usa ad intrattener , con esse, i bimbi. Ho esagerata V esattezza, se- 
gnando persin le esclamazioni e gF intercalari viziosi; persino i foderamenti 
di parole, non supplendo le lacune; non correggendo gli spropositi eviden- 
ti .. Insomma, non ho mutato od ommesso od aggiunto, nulla, nulla, nulla: 
ùlìq conto d'ascoltare, proprio, il dettato di chi è nato all'ombra del cupo- 
lone di Brunellesco. 



E , COSÌ bisogna fare ! I prodotti della fantasia popolare 
vanno raccolti, quanto più esatta e fedelmente è possibile, 
senz'alterazione. Ed egli stesso, poi, riprovava (dal punto 
di vista degli studi popolari) questo piccolo ripulimento, con- 
sigliato dal diverso scopo del libro. 

Quasi contemporaneamente, pubblicava sul Propugnatore, 
di Bologna , parecchie panzane lombarde. Ne furon tirati , 
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a parte, quaranta esemplari, col titolo: La ISoveUaja Mila- 
nese, esempi e panzane Lombarde ecc. ed indi i Paralipo- 
meni. Queste raccolte, poi, fuse insieme, con molte aggiun- 
zioni, note e riscontri; con l' esclusione di, solo, tre novelle, 
formarono un grosso volume: La Novellaja fiorentina e mila- 
nesey pubblicato, cinque anni dopo, dal Vigo, di Livorno. 
Più che una ristampa, può dirsi un nuovo lavoro, tante sono 
le arroto. Ed, opportunamente, avverte: 

Il d* Ancona mi biasimava, anche, di avere stenografato, senza ritocchi: 
secondo lui, avrei dovuto fare come i fratelli Grimm e che so io. Ma io non 
ho voluto: mi piace far, sempre, a mio modo, perchè fo sol dopo aver, ma- 
turamente, pensato al da fare; mi ripugna il trascinarmi sopra falsarighe 
tedesche, nò soglio seguire gli esempi altrui, sopratutto, poi, quando non mi 
quadrano. Intendevo dar le novelle tali e quali m* eran state raccontate, e 
c'era il suo perchè. Certo, mi sarebbe stato più facile narrare, rifacendo di 
pianta la dicitura; anzi, con più ci avrei messo di mio, nel lavoro; e più mi 
sarebbe tornato agevole e meno avrei trovato nojoso il compito. Ma, mi stava 
a cuore, di ritrarre, esattamente, la maniera, in cui fraseggia e concatena 
il pensiero il volgo; e, non avrei raggiunto lo scopo, colorendo da me, con 
qualche lieve ritocco , qualche sfumatura , qualche velatura , qualche piccola 
sostituzione o correzione. Il disegno non mi era guasto, dal ridurre a forma 
aulica le parole del vernacolo fiorentino; ma ogni menoma gfunta od alte- 
razione, nella dicitura, Tavrebbe sventato. 

Giustissimamente ! In contrario, s' avrebbe un popolo ad 
imagine e similitudine nostra ; non quale esso è, davvero. 
La Novellaja è dedicata ad una delle due fanciulle della 
prima edizione; a Colei, che doveva, poi, esser la com- 
pagna adorata de* suoi ultimi anni; e circondargli di cure 
incredibili lo scorcio della vita. Fra i desideri dell^Imbriani, 
vi era, anche, quello di farne una terza edizione e dedicarla 
a Lei madre ; aveva , già , apparecchiato copiose notule e 
giunte; ma, ahimè, l'immatura morte troncò, pure, questo 
disegno ! 

Senza tener conto delle cose minori, un altro lavoro, in tal 
genere, sono i XIl Conti Pomiglianesi ; un volume d'un tre- 
cento pagine, con abbondanti note mitologiche e filologiche; 
con riscontri molti e varianti. Il metodo, suppergiù, è lo 
stesso; e non v'è chi non vegga, di che importanza siano 
queste pubblicazioni per la mitologia e per la -novellistica 
comparata. 
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Passiamo alla terza serie , cioè agli scrittori vernacoli 
illustrati. E cito, subito, uno de 'più recenti lavori, cioè l'edi- 
zione, splendidamente, illustrata, della Posilecheata di Ma- 
sillo Reppone, alias Pompeo Sarnelli. Vi appose, importan- 
tissime note del dottor Rinaldo Kohler, onde riusci, per ogni 
lato, pregevole. Passo, quasi sotto silenzio, uno studio sulla 
satira in Roma, a proposito di Gioacchino Belli; la bibliografia 
delle storie napolitano; la ripubblicazione di sette novellette 
di Camillo Scaligeri della Fratta; una larga recensione con 
aggiunte al libro del Martorana; la ristampa delle novelle 
contenute nella Siracusa di Paolo Regio, con parecchi ri- 
scontri, per dire una parola dell'autore suo prediletto, di 
Giambattista Basile. Al cui proposito pubblicò, nel Giornale 
Napoletano ^ uno studio biografico-bibliografico , di grande 
importanza, dal titolo: // Gran Basile, E, malgrado, che re- 
centi ricerche, provocate dallo stesso Imbriani, abbiano, (a 
quanto pare!), confermata l'antica opinione di essere il Basile 
nativo di Giugliano; opinione arguta ed acutamente, prima, 
impugnata da lui. Conchiude il suo scritto, con queste pa- 
role : « Fortunato ci chiameremmo d'aver contribuito a fargli 
« [al Basile~\ render giustizia dalla coscienza nazionale ». 
E sembra, che il voto non sia restato, del tutto, senz'effetto! 

Se l' Imbriani si fosse limitato, a far delle copiose pub- 
blicazioni , solo , per questo , avrebbe dritto alla stima di 
quanti vi hanno sinceri cultori di simili studi; ed avrebbe 
assicurato la sua riputazione. Ma, egli, non soleva fermarsi 
all'esterno delle cose; al raccogliere e pubblicare: messi 
insieme i fatti, voleva cercarne le leggi, che li governano; 
i legami e gì' intimi rappof ti. Gaetano Trezza, in una forma, 
non sempre irreprensibile, ripete una giusta osservazione, 
quando dice: — «Se non andate più in là, [de^ fatti^\ se 
« non ne intendete il valore ; non discoprite le relazioni, 
« che tengono fra di loro, e non ne trovate la legge storica, 
« il vostro studio è smezzato, e la vostra critica è monca; 
« se non avete un concetto scientifico, che vi ajuti a com- 
« prenderne l' evoluzione, quei fatti resteranno materia greg- 
« già e niente più». — E l' Imbriani, che, con un concetto 
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scientifico chiaro e determinato, aveva impreso questi studi, 
non si fermò a' semplici fatti; ma, frugando, fin ne' cantucci 
più riposti della letteratura e della uovellistica popolare 
riordinando tanto materiale, e cercandone le leggi, si pro- 
pose, risolvendole, parecchie quistioni, di non lieve impor- 
tanza. Fece , suppergiù , come , non ha guari , consigliava 
il B*enan : — « Ciò che chiamiamo erudizione, non è^ (come 
« si crede), sovente , un semplice capriccio : è una scienza 
« seria , che ha un alto scopo filosofico ; è la scienza dei 
« prodotti dello spirito umano. Le letterature più straniere 
« al nostro gusto ; quelle , che ci trasportano più lontano 
« dallo stato presente , sono , appunto , le più importanti. 
« L' anatomia comparata cava più risultati dall' osservazione 
« degli animali inferiori, che dallo studio delle specie su- 
« periori. Il Cuvier avrebbe potuto notomizzare y durante 
« tutta la vita, animali domestici, senza sospettare gli alti 
« problemi , che gli haniio rivelati i molluschi e gli anel- 
« lidi. Cosi , le produzioni , apparentemente , più preziose 
« agli occhi del critico, hanno meno d'importanza e d'origi- 
« nalità. La più umile delle letterature primitive, e' insegna 
« di più, riguardo alla storia dello spirito umano dello stu- 
« dio dei capilavori delle letterature moderne». — Queste 
osservazioni, che il Renan fa per l'erudizione, in generale, 
mutatis mutandiSj si pónno applicare, in ispecie, agli studi 
di letteratura popolare. L' Imbriani nulla ^trascurando ; e 
neppure le cose più insignificanti ; e rannodando alle can- 
zoni del volgo i canti letterari, che avevan dato origine ad 
alcuni di essi, cercò determinar 1' influenza della letteratura 
aulica sulla popolare. E vi aggiunse lo studio degli scrit- 
tori in vernacolo partenopeo; e di quelli che scrissero nei 
principali dialetti d'Italia. Aveva, una profonda conoscenza 
della novellistica, sia popolare che letteraria; ed oltre i 
copiosi riscontri e schiarimenti apposti, alle sue pubblica- 
zioni , a comprovarlo basta citar la lettera al Pitrè, in ag- 
giunta all'opera: — « Fiabe ^ novelle e racconti popolari si- 
ciliani^. — Quei raffronti, che sembrano agli imperiti vana 
pompa di erudizione, sono, realmente, di grande interesse , 
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servendo , se non altro a dimostrar le varie modifiche su- 
bite da uno stesso tema, nelle diverse fantasie e ne' diversi 
tempi. E, fra i suoi desideri, v' era quello, di eseguire una 
edizione, degnamente illustrata, del Cunto de li Cunte; ed 
un' altra del Decameron^ di cui aveva un esemplare, pieno, 
zeppo di postille e di note marginali. 

Cominciando a pubblicar delle produzioni in vernacolo , 
uno de'primi problemi, che gli si affacciò alla mente, fu: — 
«Come è da scrivere il dialetto?». — Prima si era scritto; 
con norme non ben sicure e determinate : i più operavano, 
secondo il loro talento. Chi non sa, che con l'andar del tem- 
po, anche, l'ortografia si modifica, varia, si trasforma? 

Il problema si presentava, a sufficienza, complesso, perchè 
bisognava tener d'occhio un duplice scopo. Sostituire al me- 
todo, empirico e non ben determinato, un altro con fonda- 
mento razionale^ sicuro e preciso. E, nel contempo, conci- 
liar tutto questo con la tradizione, o discostarsene il meno 
possibile. Valersi delle piccole risorse, che somministrano le 
nostre tipografie, senza ricorrere ai trovati scientifici, piut- 
tosto difficiletti , per essere messi in pratica. In altri ter- 
mini, — assimilando quanto vi è di men caduco e di stabile, 
nell'ortografia tradizionale, trovare un nuovo sistema, più 
razionale, badando, più che ad una completa risoluzione, 
a metter la quistione sulla retta via. — Grià, nel libro: Del 
dialetto napoletano; e dal de Ritis, e da altri si erano sparse 
delle buone idee sulla riforma ortografica ; ma insufficienti. 
L'Imbriani, posto il problema, lo risolvette, lodevolmente. 

Se il dialetto ha una certa tendenza ad idealizzarsi e ad 
avvicinarsi all' Italiano , ne conseguita , che , quegli stessi 
principi, che governano l'ortografia, in generale, sono da 
adattarsi, a quella del vernacolo. La scrittura deve, possi- 
bilmente, rendere il suono delle parole, occupandosi e preoc- 
cupandosi, poco, della etimologia, sistema assurdo nella no- 
stra ortografia, fondata su diverso metodo e tentato dal Grhe- 
rardini con nessun successo. Ma bisogna causar le mostruo- 
sità grafiche del Fasano; ed accostare il dialetto alla lingua 
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aulica, senza eccedere, punto. E, nella prefazione z,'' Canti 
delle Provincie meridionali^ si nota: 



Abbiamo voluto indicar con un apostrofo, in principio e in fine de'voca- 
bolì, la mancanza d*ogni elemento fonico, che si ritrovi nella parola italiana 
corrispendente; ogni aferesi od apocope, insomma, che il vernacolo infligge 
alla voce aulica, ancorché quel termine non esìsta mai in dialetto, nella forma 
intera e piena. Per esempio, in leccese, scriviamo nu* per non; *nu per uno; 
'maru per amaro; *ssa per questa (chissà)'^ 'ulta per vorrei. 

Cosi , ci è anche riuscito di distinguere parecchi termini , che hanno lo 
stesso suono; puta, in leccese: nu* (non) da 'nu (uno); 'sse (queste) da 55e 
(sé si); *ulia (vorrei e voleva) da ulta (oliva). 

In molti dialetti meridionali, Tesse impura ha, spesso, questo suono di sci, 
come lo sch tedesco, nella parola schwarm, o il eh francese, in fichte... Pro- 
porremmo di avvalersi del nesso sh^ che gli antichi scrìttori napoletani ado- 
peravano con quel suono, scrivendo, per es. shiore, shiorillo (anche, hiorillo). 



In generale , esclusa la consonante doppia , in principio 
di parola ^ meno in qualche rarissimo caso. Accenno, solo , 
senza scendere a'particolari. La riforma è spiegata, cHara- 
mente, specie nella prefazione al primo volume de'canti; e 
nelP altra de' dodici conti di Pomigliano ; e , poi, se ne è 
parlato, forse, un po'troppo, sulle colonne di questo giornale. 

Fra le ipotesi, accampate dairimbriani, ve ne ò una, che, 
egli, formulava, in queste parole : 

or Italiani, cornea ogni popolo, ebbero un'epopea popolare. Ma, a mano a 
mano, che moriva nel popolo il contenuto epico, si obliterava dalla sua me- 
moria, anche, tutta la parte, puramente, narrativa dei canti; i brani lirici, 
invece , che meglio rispondevano alla mutata coscienza nazionale, rimasero, 
si enuclearono, si rimpolparono e divennero tante poesie per sé; e sono quelle 
che i nostri campagnuoli , i nostri famigliari , noi stessi tutto di canterel- 
liamo. 

Altrove {Canti pop. delle Prov, Mer. Voi. Il, pag. 252) 
spiega, che, per epica popolare, intende una 

« poesia epica narrativa, che può consistere di brevissimi componimenti, 
< senza legame, fra loro.» 

Ed a corroborare la sua ipotesi, raccolse e coordinò pa- 
recchi canti, che, quantunque stiano , apparentemente, da 
se, pure, si riferiscono, tutti, ad un sol tema, alla storia — 
« dei felici ; ma sfortunati amori tra la figliuola di Pietro 
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« La Grua Talamanoa, signor di Carini con Vincenzo Ver-. 
« nagallo, barone di Asturi. La ragazza fu uccisa djal padre, 
4C il I V Dicembre, 1563». — Ma non potette riunire tutte le 
sparse fila ; e pareccbie erano le lagune. Per fortuna, il tema 
piacque ad un siciliano ; al Dottor Salvatore Salomone-Ma- 
rino, il quale, dopo quattro anni di ricerche ed investiga- 
zioni accurate, nel M.DCCC.LXX., pubblicò un volumetto : 
La Baronessa di Carini, leggenda stor. pop. del sec. XVI. 
(di cui fece la seconda edizione , notabilmente accresciuta, 
tre anni dopo), uno studio dei più coscienziosi ed interes- 
santi sull' argomento. E , quantunque abbia , in più d' una 
parte, modificata l'ipotesi primitiva, tuttavia, quella dell'Ln- 
briani resta, sempre, una felice ed arguta divinazione. 

Dipoi , facendo motto , nella Nuova Antologia d' un opu- 
scolo : Sulla poesia popolare italiana di Stefano Bindoni, il 
quale si era tenuto, forse, un po'troppo strettamente, a tale 
ipotesi, a buon dritto, osservava : 

Questo concetto, che ha molte probabilità, in favor suo; che a priori per* 
Buade, appieno, non può, tuttavia^ considerarsi, come un punto assodato della 
critica; anzi rimarrà, pur troppo, una felice ipotesi, finché molteplici riprÓTe 
storiche e di fatto non lo mettano fuori ogni dubbio. Per quanto grande 
sembri, a chi legge, la bibliografia delle Raccolte dì canti popolan, pure, 
il materiale raccolto, fin qui, per lo più, con poco criterio e pubblicato con 
pochissima critica, spesso, ò d* ingombro che d'utilità allo studioso (l). 

E, qui , giova specificare non dover ritenere tutta la no- 
stra poesia popolare, derivata dall'epica, cbè l'istesso Im- 
briani avvertiva : 

Beninteso , che , dicendo tutti, non può venirmi in capo di dire un tutti 
assoluto, giacché la produzione direttamente lirica ha dovuto anch'essa aver 
luogo; ed esiste un visibilio, di rispetti, che, prima^ non furono mai ottave 
epiche. 

Ora, poi, veniamo ad una terza ipotesi, che mi sembra la 
più importante e la più felice. Studiando l'Imbriani la forma 
de' canti del popolo , investiga la genesi del verso e della 



(1) Cfr. pure, l'opuscolo del Pitrè: Della Baronessa di Carini, ecc. (Paler- 
mo, Tip. del Giornale di Sicilia, 1870), stadio inserito, Tanno dopo, ne^* Saggi 
ài Critica Letteraria (Palermo— -L. Pedone-Lauriel ). 

Onoranze a T. Imbriani. 10 
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metrica italiana, per opera della mente popolare e quindi, 
osserva : 



Due forme radicali abbiamo nella nostra metrica: il quinario ed il qua- 
ternario. Dal quinario deriva il settenario ; e dall* accoppiamento di questo 
col quaternario il pieno verso Italiano, Tendecasillabo; il prodotto per eccel- 
lenza della nostra facoltà versigena, il quale è sintesi delle due forme... La 
storia del quaternario è presto fatta. È verso antichissimo, giacché lo tro- 
viamo conservato nel canto popolare in que' paesi appunto, che sono rimasti 
indietro , per cosi dire ; che hanno sei'bato, ancoi*a, vivo quel primo stadio 
della poesia popolare , dimenticato negli altri , cioè la nenia. Ed apparisce, 
quasi sempre, geminato, cioè sotto l'aspetto d'ottonario.... La storia del set- 
tenario e deirendecasillabo, invece, è la storia dell'intera poesia Italiana po- 
polare; e di tutte le nostre forme poetiche. Il quinario e T endecasillabo si 
affermano dapprima^ come semplice enfasi, pura esclamazione; e cosi li tro- 
viamo ne' primi versi , negli stornelli. 11 quinarìo geminandosi del quader- 
nario, diventa , anch* esso, specialmente, neir Italia settentrionale, metro di 
ballata, il sonoro decasillabo. 11 settenario, isolato, diventa anch'esso metro 
di ballata; ed il piìi usuale e comune. 



Ciò che io ho, qui^ raccolto, forse, (anzi, certo!), mala- 
mente, l'Imbriani lo prova e lo dimostra, a parte a parte; 
e con frequenti esempli. Se non che, posteriormente, egli 
semplificò la cosa, facendo una triplice divisione : — \^ Versi 
semplici. Trisillabo, quaternario, quinario e settenario. Que- 
sto numero di sillabe, qualunque sia la loro giacitura, for- 
ma, sempre, un verso perfetto. Ma, forse, anche il settena- 
rio, potrebbe essere un verso composto: — 2^ Duplicati, Quelli 
che constano di emistichi dell' istessa specie; sena-rio (tri- 
sillabo più trisillabo); — ottonario (quadernario, più quader- 
nario); — novenario (tris, più tris, più tris.); — endecasil- 
labo catulliano (settenario sdrucciolo , più sett.® piano); — 
dodecasillabo (senario più sonarlo); — martelliano (sett.®, più 
sett.°). Quantunque quest'ultimo abbia preso nome dal Mar- 
telli , pure, la sua origine è antichissima, specialmente nel 
canto popolare. L'adoperò, anche il Beato Jacopone; e, pri- 
ma, Giulio d'Alcamo (o del amo, eccetera!) il quale fece 
terminare il primo emistichio con uno sdrucciolo : — 3® Com- 
posti, I quali son formati da emistichi di diversa specie, 
come l'endecasillabo (4°, 6°); — l'endecasillabo (7°, 4** ), ec- 
cetera. Vero è, che questi differenti versi, con l'andar del 
tempo, si saldano in guisa , da sembrare un tutto. Griova, 
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anche, qui, notare, che il quadernario geminato sotto l'a- 
spetto d'ottonario, oltre nella nenia, prevale, nelle canzoni 
infantili: e che una lezione della Donila Lombarda, pubbli- 
cata dal Nigra, è, eziandio, in questo metro. 

NelF investigare l'origine della metrica e del verso, egli 
muove da questo concetto. Vuole, che siano, assolutamente, 
propri e nazionali, non derivati da altri. Conveniamo pure, 
che i Tedeschi, per es., abbiano una lingua, che si piega 
a tutte le forme, a tutt'i metri... capacissima di rifar gli 
esametri , i distici , le terzine , le ottave , gli alessandrini 
francesi, eccetera, eccetera. Chi lo nega? Ma, appunto, per 
questo, è una ricchezza poco invidiabile. Riproducendo tutt'i 
metri, non ne ha uno proprio e d'indole nazionale. Somiglia 
a quelli che i nostri padri chiamavano istrioni; e noi, pro- 
fanando una parola sacra, cominciamo a chiamare artisti: 
recitano le produzioni altrui, senz'avere una propria fìso- 
nomia. Cosi, i Tedeschi devono ricorrere ad una metrica 
artefatta, che s'impara nelle scuole; ed un loro contadino 
non saprebbe improvvisare, come accade presso di noi, dove 
per apprenderla non v'è bisogno d'insegnamento. Dante, per 
es., ci assicura d'aver trovato da se la sua. Quanti analfa- 
beti compongono de' versi,- a meraviglia, aflB.dandosi, unica- 
mente all'orecchio? Un Tedesco, in fatto di metrica, sta ad 
un Italiano, (chiedo venia del paragone!) come un falsario 
ad uno che autografa la propria firma. Possediamo una me- 
trica a noi connaturata: ed il volerne proporre un'altra ar- 
tefatta e repugnante era una scioccheria riserbata ai mo- 
derni sedicenti poeti, propugnatori di barbarie! 

Chi non ha, l' orecchio ne duro, riè guastato, difficilmente, 
può farvi un verso sbagliato. E dobbiamo ritenere, (come, 
di fatti , è, a sufficienza, provato), esser la nostra metrica 
una derivazione del parlare del popolo romano, perchè, fin 
d'allora; e nelle formolo giuridiche; e ne' comici; ed in al- 
cuni frammenti, serbatici da Livio, troviamo de' versi, come 
costuma da nojaltri, con l'accento, e non secondo il sistema 
quantitativo, il quale (come è risaputo!) era tutt' altro, che 
indigeno ; anzi imposto da' Greci. — Questa tradizione con- 
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tintia ne* tempi posteriori ; ed è quasi inutile ricordare, che 
nel canto delle scolte modanesi, durante l'assedio della loro 
città nel 929, evvi il verso medesimo, che usiamo^ adesso: 
tu qui servas armis ista moenia^ eccetera. Comunque, ve- 
nendo, più particolarmente, alla metrica, la prima forma di 
strofa, creata dallo endecasillabo, è lo stornello. 

Il quale, al presente, (come tatti sanno) si compone, per lo più, d*an nome 
di fiore, che forma un quinario, seguito da due endecasillabi, il secondo dei 
quali rima od, almeno, assona col- quinario invocativo. 

L'origine n'è antichissima ; e egli prova trovarsene, nelle 
egloghe virgiliane : ne' canti emebei ; e fino appo i Turchi 
ed i Rumeni. Alcuni , poi , han la forma di dialogo, come 
nelle improvvisazioni, a voci alterne; e ne' contrasti. Per 
meglio esprimer l'idea, i versi si moltiplicano; ed a poco a 
poco, sparisce il primo, contenente l'invocazione del fiore, 
perchè diventa un accessorio, di nessun momento. Da questo 
moltiplicarsi di versi è nata la vtlota e la matinada vene- 
ziana. Trasportandosi tutta la cadenza sul secondo endeca- 
sillabo, il primo fini per isbrigarsi d'ogni obbligo di rima e 
di assonanza. Ma, per l'incalzante succedersi degli stornelli, 
somministrò la rima al nome del fiore ; e , cosi , nacque la 
terzina. Lo stornello continua ad allungarsi, alternando le 
rime; e si ha, quindi, il rispetto od ottava siciliana. Conti- 
nuandosi ad alternare , le rime si prolungano , per dieci, 
dodici od anche quattordici o più versi. Ma il pensiero non 
può appagarsi di questa indeterminata libertà, e si ritorna 
all'ottava con una chiusa più o meno lunga; e dal vario in- 
treccio delle rime di questa coda, esce il sonetto. 

Come vedete, l'Imbriani, a meraviglia, cava dalla poesia 
popolare tutto l'esplicamento della nostra metrica, spiegando 
e rendendo ragione di ogni passaggio ; dimostrazioni che ho 
dovuto ommettere , riassumendo , qui , brevemente ; e, che 
ò facile riscontrar nel libro: Dell'organismo poetico^ eccetera. 
Potrei, anche, parlare di altre sue ipotesi ; ma mi basti l'a- 
vere accennato queste poche, per mostrarne l' importanza. 
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L'Imbriani non era di quelli, ohe si limitano a raooogliere 
od a copiare, più o men bene, ed a pubblicare. Egli, allo 
studio coscienzioso de 'fatti, aggiungeva un esame accurato, 
per ispiegarseli ; per rendersene ragione ; per rinvenire l'in- 
timo legame , fra di loro ; e svelare il mistero di parecchi 
fenomeni letterari. E tutto questo , con piena coscienza del- 
l' argomento ; con una larga e profonda dottrina ; con una 
chiarezza di mente ed un intuito meraviglioso. 

Ma, se pur non avesse fatto tutto quello , che fece , ba- 
sterebbe^ a raccomandarlo alla gratitudine ed alla memoria 
di quanti vi hanno cultori di simili studi, l'essere stato uno 
de'primissimi, in Italia, a caldeggiarli; a proporli con l'e- 
sempio; ad affrontare, coraggiosamente, i sogghigni di certi 
dottor oni, che la pretendono ad uomini seri. Ed anche pro- 
vando , che qualche sua ipotesi, talvolta, non ha dato nel 
segno, è bella gloria l'avervi richiamato, per primo, 1' at- 
tenzione ; l'aver dato occasione ad esami ed a ricerche. Sul- 
l'innanzi di lui, tanti egregi si son dati a queste discipline, 
per cui, in una ventina d'anni (ed in ispecie, per un cen- 
tro importantissimo, di tali studi, stabilito, in Palermo) si 
è avuto un progresso tale, da restarne meravigliati; da po- 
ter bene, con orgoglio, esclamare: — «La scienza cammina ! » 

Gaetano Amalfi. 

Dal Giambattista Basile ^ Addo 1V« N. 2. 
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llenco delle diverse pubbliGazioni 



I. — Un mucchietto di Gemme | Umile Preghiera \ ai leggitori ed 
alle leggitrici [Senza froDtespizio speciale, e senza data e luogo di 
stampa. Solo, alla fine, prima della firma del Casetti e dell' Imbria- 
ni, vi è : Napoli, 22, II. 66. In sedicesimo, di pag. 22, oltre due in- 
numerate]. 

IL — Canti | Popolari Vicentini | raccolti ed illustrati \ da \ Cri- 
sioforo Pasqualigo \ Professore di Lettere Italiane \ nel R, Liceo di 
Spoleto I Seconda ristampa, ossia terza edizione | Napoli \ VI. Apri- 
le MDCCCLXVI I {Anniversario deW Innamoramento del Petrarca) 
[Vi è una prefazione, a firma del Casetti e dell' Imbriani, che ristam- 
pano Topuscoletto. In 16 pag. 21, oltre una bianca ed innumerata]. 

III. —Dell'Organismo | e della | Poesia Popolare Italiana | Sun- 
to I delle lezioni dettate ne' mesi \ di febbraio e marzo MDCCCLXVI | 
nella Regia Università Napoletana \ da \ Vittorio Imbriani \ (Ristam- 
pa) I iVapo/t—MDCCCLXVI | [Vi è questa dedica : — Agl'intemerati 
capi I del piccolo nucleo di sinceri Italiani \ che gli stolti ed i mal- 
vagi , I « ruttando sé , devoti ai vecchi esempli , » | chiamano \ Con- 
sorti, Vendati, Malve, Pagnottisti, Gaudenti \ in segno di reverenza 
e d* ossequio \ per quanto hanno soffèrto ed operato \ e d* invidia 
per la gloriosa impopolarità \ V ultimo dei loro. In 16** di pag. 78, 
oltre quattro altre, in principio, contenenti frontespizio è dedica: e 
due, in fine, bianche ed innumerate. Se ne cominciò a fare una se- 
conda edizione, grandemente, modificata, rimasta interrotta]. 

IV. — Un Patriota nel seicento [Lettera a Cristofaro Pasqualigo, 
con la data di Napoli, 28. IL 67. Ripubblicata negli Appunti Cri- 
tici, stampati, presso V. Morano, nel M.DCCC.LXXVIIL Vi si parla 
d'una: Storia graziosa e piacevole, la quale contiene un bellissimo 
contrasto, che fa la città di Napoli con la città di Venezia, dove 
s'intende la grandezza e magnificenza di queste due grandi Città. 
In Venezia, per Giuseppe Veronesi, Con licenza de' Superiori, 1805 
(XII paginette e XLIV ottave). Comprende 12 pagine]. 

V. — Per le fauste nozze | di | Donna Ottilia Wagener Heyroth 
COL I NOBILE Carlo Ajassa di Rombello | (Roma, MDCCCLXIX) 
I Firenze \ Tipografia di G, Barbèra \ XXXI Agosto MDCCCLXIX | 
[Sulla terza pagina : Canti popolari {rispeti, ninne-nanne , canzo^ 
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nette) | di \ Gessopalena \ (Abruzzo citeriore) \ Come si avverte, nella 
prefazioQcella , sono una pagina staccata dalla Raccolta de* canti 
delle Provincie meridionali^ nella quale venne, poi, inserita, integral- 
mente. Edizione di soli 150 esemplari]. 

VI. — Bibliografia della edizione dei sonetti satirici, romaneschi, di 
Gioacchino Belli, curata dal Morandi (Sanseverino, Marche. Tip. So- 
ciale Editrice, diretta da C. Corradetti, .1869) [Occupa, circa, cinque 
colonnine del giornale]. 

VII. — La satira in Roma [Aggiunta alla prefazione della 2' edi- 
zione de' sonetti del Belli, e prima fiorentina, fatta dal Barbèra, nel 
1870; ed a cura del Morandi. Articolo, poi, compreso, anche, negli 
Appunti Critici, vide supra!'^. 

Vili. — Canti Popolari \ delle | Provincie Meridionali | raccolti\ 
da I Antonio Caselli \ e \ Vittorio Imhriani \ Volume primo \ ec. Er- 
manno Loesche?^ \ 1871 | [In 16" di pag. XVI. — 332. — Con ristesse 
titolo, fu pubblicato il secondo volume, nel 1872 di pag. XII. — 447, 
oltre una bianca ed innumerata]. 

IX. — La NOVELLAJA FIORENTINA | cioè fiabe e novelline 
stenografate I in Firenze dal dettato popolare e | corredate di 
qualche notarella da I Vittorio Imbriani | Napoli \ Tipografia Na- 
poletana I M.DCCC.LXXI. I [In 16% di pag. 366, oltre sei innume- 
rate, di cui tre bianche. Sull'ultima pagina della covertina è scritto: 
Prezzo: lire quindici. E sulla prima: Vittorio Imbriani | LA NO- 
VELLAJA FIORENTINA] Edizione di soli cencinquanta esemplari]. 

La ; NovELLAJA Milanese | Esempii e panzane Lombarde \ rac- 
colte nel Milanese \ da \ Vittorio Imbriani | Esempla?^ XL\ Bologna 
MDCCCLXXII. [In 8° di pag. 120, oltre quattro innumerate, conte- 
nenti : frontespizio e la dedica : A' miei amici di Milano | Se tanice 
ch'io ne abbia~\. 

Par\lipomeni alla Novellaja Milanese (Bologna) [Comprende- 
vano tre novelle i-La eoa; La sdora e la serva; El coeugli. Se ne 
tirarono una trentina di estratti]. 

La Novellaja Fiorentina | /?a6é? e novelline \ stenografate in Fi- 
renze dal dettato popolare \ da \ Vittorio Imbriani \ ristampa accre- 
sciuta di molte novelle inedite | di numerosi riscontri | e di note^ 
nelle quali è accolta integralmente \ La Novellaja Milanese | dello 
stesso raccoglitore | In Livorno \ Coi tipi di Francesco Vigo, edito- 
re I 1877 I [In 16^ di pag- XVI. — 640, oltre due bianche ed innu- 
merate]. 

X. — Lettera | di Vittorio Imbriani | a \ Giuseppe Pitrè \ tiratura 
di 30 esemplari \ dall'opera Fiabe, Novelle e Racconti popolari 
siciliani I raccolti ed illustrati da 0, Pitrè, Voi IV. Palermo^ 18731 
Palermo | L, Pedone- Lauriel^ editore \ 1874. [In 16^ dì pag. 54]. 

XI. — XLV Canti Popolari | de' dintorni di Marigliano \ (Terra di 
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Lavoro) | Napoli | MDCCGLXXI [ [Sulla prima pagina, è scrìtto: Per 
nozze I Nisiim-D* Ancona, [Canti comunicati dall'autore di Cesarina^ 
Pietro Ferri-Colonna. In 16°, di pag. 16. Edizione di soli 200 esem- 
plari, di cui 50, in carta rossa; 60 in carta violacea; 30 in carta 
gialla ; 30 in carta verde ; e 30 in carta color ceco. Fuori commer- 
cio. ^ Il preamboletto, reca la data di settembre'], 

XIL — Andriana Fata | conto pomiglianese \ Per nozze \ Pomigliano 
(TArco I M.DCC.LXXV i [In M6« grande, di pag. 16. Edizione di 250 
esemplari, fuori commercio]. 

XIII. — La Pulob I saggio | di \ zoologia letteraria \ Catanzaro \ tip. 
deir Orfanotrofio \ M.DCCC.LXXV | [In 16* di pag. 16, di cui una bianca 
ed innumerata]. 

XIV. — SETTE I NOVELLETTE DI CAMILLO SCALINGERI DELLA FRAT- 
TA I Non più ristampate da oltre due secoli , ripubblicate da | Vie- 
torio hnbriani \ Pomigliano d'Arco \ M.DCCC.LXXV | [In 16» di pag. 
15, oltre una bianca ed innumerata]. 

XV.— Canti Popolari Calabresi [Sono XXXVIL In 16® di pag. 15, 
oltre una bianca ed innumerata. Estratto dal Voi. V del Propugna^ 
tore di Bologna]. 

XVI.— Canzoni Popolari | in | dialetto Titano | In 16* di pag. 14. 
Estratto dal Propugnatore. Voi. VI]. 

XVII. — XXXIII Canti Popolari | di Mercooliano | (Principato Ul- 
teriore) j [In 16° di pag. 22, Estratto dal Propugnatore^ Voi. VI]. 

XVI li. Canti | Popolari Avellinesi | illustrati \ da \ V. /. | Boia-- 
gna\ Tipi Fava e Oaragnani\ [In 16® di pag. 119, oltre una bianca 
ed innumerata. Vi è una preavvertenza d'un sei pagine. Estratto dal 
Propugnatore^ Voi. VII]. 

XIX. — L. I Canzonette Infantili Pobaglianesi | Illustrate da V. T.\ 
Bologna \ Tipografia Fava e Qaragnani \ M.DCCC.LXXVII | [In 16** 
di pag. 32. Estratto dal Propugnatore. Voi. X. Vi sono comprese 
dieci frondesche^ prima di questo tempo, ignote o, forse, molto rare, 
nel Napolitano]. 

XX. — Canzoni popolari comasche, raccolte e pubblicate colle me- 
lodie dal dott. Q. B. Bolza (1867) [Recensione, a firma, pure, del 
Casotti , suo compagno di lavoro , nelle pubblicazioni popolari; ma 
scritta dairimbriani. Vi sono compresi, ancbe XXXIII, canti raccolti 
nelle vicinanze di Somma Lombarda e Varese, oltre tre varianti: Tana 
bergamasca, l'altra toscana e l'ultima vicentina — Nuova Antologia^ 
Firenze. Voi. V, fase. V, pag. 177-95]. 

XXI. — Due bibliografie: l'una sul La Storia ne* canti pop. siciliani 
saggio di Salvatore Salomone-Marino (Palermo, 1868). Nuova AntoUh- 
gia^ Voi. Vili pag. 441-2. — La seconda, Chants nationaua des deuoo 
mondes et par Jacques Foulc. (Paris> 1867) idem, pag. 442. 

XXII. Canti popolari monfbrrini, raccolti ed annotati dal Dot-- 
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tor Giuseppe Ferrara^ eccetera. — (Loescher, 1870) [RecensìoDe, in- 
serta, nella Nuova Antologia^ Volume XV. fase. XII pag. 922-5]. 

XXIII. — Notizie Biografiche b bibliografiche degli scrittori del 
DIALETTO Napolitano, compilate da Pietro Martorana. lìapoli, Chiù- 
razzi, 1874 — [Recensione sulle prime otto dispense. Vi sono impor- 
tanti aggiunte, come, ad esempio^ alcune notizie su Giambattista An- 
dreini, autore d'una tragicomedia boschereccia: — Lelio bandito, ^^ 
«prototipo àQ' Briganti dello Schiller» (1). Nuova Antologia, Voi. 
XVII. fas. V. pag. 216-21]. 

XXIV. — Il Gran Basile | (Studio biografico e bibliografico) \ [È, 
così, diviso:—!. Condizioni odierne del Napoletano; — II. Giambatti- 
sta Basile; — III. Adriana Basile ed Eleonora Baroni; — IV. Opere 
Italiane Minori del Basile; — V. Jl Teagene ; — VI. TI Pentcìmero- 
tte/ — VII. Le Egloghe. ^ Gomi^rende nel Giornale Napoletano del 
1875 le seguenti pagine (23-55) (335-366) (194-220) (413-459)]. 

XXV.— Due bibliografie, firmate V. I. Tuna a proposito dell'opuscolo 
di Stefano Bindoni: Sulla \ Poesia Pop. Italiana ecc. Treviso, 1868. 
L'altra sulle Poesie a lingua leccese de lu Franciscantoni d'Amelio, 
2^ ediz. Lecce, 1869 [Si ripete, in massima parte, quanto aveva scrit- 
to, in nota, a pag. 50-51, dell' Organismo. Lamenta di non essersi 
inserti nel volumetto altri versi del d'Amelio, poco conosciuti]. — Nuova 
Antologia, Voi. IX, p. 627-9. 

XXVI. — Due Novelle Toscane | con postille di V. I. Cioè: Le cento 
sporte da pag. 110-117; ed II mortajo d'oro, da pag. 118-130, nel 
Oiorale Napoletano del 1876. 

XXVII.;— Panzane d' on Re | In dialetto di Crenna \ ( Provincia 
di Milano) | Roma \ M.DCCC.LXXVI | [In 16'* grande, di pag. 16]. 

XXVIII. — 'E sette Mane Mozze | in dialetto di Avellino \ {Princi- 
pato Ulteriore) | Pomigliano d'Arco \ M.DCCO.LXXVII. | [Sulla se- 
conda pagina, al dorso del frontespizio, vi è scritto : Per nozze Pi- 
trè'Yitrano | in Palermo \ XIV. Aprile M.DCCO.LXXVII | La terza 
e quarta sono occupate da una lettera-dedica. Le altre dal conto, che 
ò senza note e riscontri. L'ottava ed ultima ha, solo, quqsta scritta : 
Esemplari CC. \ fuori commercio \ [In 8", in carta a mano. Il conto 
ò una variante della fiaba notissima, che serve dintelajatura al Cunto 
de li Cunti del Basile]. 

XXIX. — Fiabe Popolari Grennesi | Archivio per le Tradizioni Po-- 
polari. (Palermo) Voi. VII. Estratto di soli xxv esemplari. 

XXX. — Paremiografia \ Recensione della Raccolta di proverbi 



(1) V. Zu Schiller' s Braut von Messina von Feliof Liebrech 1869. Prova la 
Fidanzata di Messina dello Schiller esser desunta da un dramma francese: La 
mori d'Ahel, tragèdie en trois aetes en vers ^ par le citnyen Legouvé, (Parigi 
1793). 

Onoranze a V. Imbriam. 11 
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YBNBTi I fatta da Cristofaro Pasqualigo, [Oior. Napol. della Dome- 
nica, n. 5, pag. 29, Anno I, 1882]. 

XXXI. — La I TiNCHiNA I dell'alto mare I Fiaba Toscana rac- 
colta ed illustrata da Giuseppe Pitrè \ Quattrasteriscopoli \ M.DGCO. 
LXXXII — [Pubblicata per le nozze Papanti-Giraudini. Sulla se- 
oonda pagina, vi sono le iniziali degli sposi, e più sotto: Esemplari 
Cento. La terza comprende la curiosa dedica. La quarta i due versi 
ariosteschi : Né che poco io vi dia , da imputar sono \ Se , quanto 
io posso dar, tutto vi dono \ Le altre, il testo della fiaba, meno la 
pag. 14, che è occupata dai riscontri; la 15* dalle note; e la 16^ da, 
XXII Aprile | M.CCC.LXXXII , in carattere grande lapidario. L'.o- 
puscolo è in quarto, di carta Miliani, cosiddetta, di Regno']. 

XXXII. — POSILEGHBATA | DI | POMPEO SaRNELLI | M.DC.LXXXIV.| 

Ristampa di CCL esemplari, curata da Vittorio Imbriani \\ Napoli \ 
Domenico Morano libraio-editore \ Strada Quercia, 14, Cisterna del- 
l'Olio, 36 e 37 I M.DCCO.LXXXV. [In 16^ grande, di pag. LX-252, 
oltre due bianche ed innumerate. Questo uno dei venticinque esem- 
plari I in carta distinta \ fuori commercio, che nelle altre copie, vi 
mancano le pagine , da LUI a LX , che comprendono un' addizione. 
Don Yitulos]. 

XXXIIL— Della Siracusa | di | Paolo Regio | contributo alla sto- 
ria djella novellistica \ nel secolo XVI | Presentato alla Reale Acca- 
demia di Scienze Morali e Politiche | dal socio \ Vittorio Imbriani \ 
Napoli I Tipografia e steriotipia della R. Università | Nel già Col-- 
legio del Salvatore \ M.DCCO.LXXXV | [In 16' di pag. 46, oltre daa 
bianche ed innumerate. Ne furon tirate poche copie, in carta spe- 
ciale]. 

XXXiy. — Articoli inseriti nel Giambattista Basile. Anno L 
(1883) ^ '0 cunto d^^a Bella Pilosa pag. 42, — Canti raccolti in 
Pomigliano d' Arco, pag. 50, 62, 68, 75, 81. — Anno IL Lu cunto 
d'^a Bella del Mondo, pag. 28. — Anno III. Estratti di vecchie schb- 
DE (1® Un curioso riscontro ; — 2® XVII Stornelli di Roccastrada;'^ 
Z^ ' U cunte de *un marito e *na mugliera ; — 4® Antonio ed An» 
tuono ; — 5" Curioso sproposito ; — 6* Vuomo e la Serpe) pag. 34. 
41, 53, 89. — Anno IV. — Bibliografia delle Storie di edizione na* 
poletana. — [Sono settantanove. E questo rarissimo scritto, fu, già, 
pubblicato, in appendice, alla Patria]. 

XXXV. — Due lettere a Mario Mandalari , stampate una nel vo- 
larne di Canti del popolo reggino (Napoli, Morano 1881); e l'altra 
nell'altro volumetto di canti, che fa d'appendice, (Napoli, stabilimento 
tipografico Prete, 1883). 




VI. 



Togliamo i seguenti righi, dalla relazione che V on. Bonghi 
faceva alla Sociistà Reale, adunata in tornata generale, in- 
torno ai lavori compiuti entro Panno decorso : 

« Pur troppo^ nel ricordare Flmbriani a voi ed a me^ un 
triste pensiero ha accompagnate le mie parole neW animo 
vostro. Di qui, Signori^ da questa commemorazione solenne 
della vita intellettuale di un anno del nostro consorzio^ noi 
dobbiamo passare aW accompagnamento funebre del cadavere 
di lui. Egli è venuto meno doj)o lunga e penosa malattia, 
solo ieri Valtro. La malattia per lunga e^ penosa che fosse ^ 
non aveva spenta né alterata nessuna delle qualità della mente 
e del cuore di lui. Non confortato che ddWamicizia costante 
di alcuni pochi amici ^ daW assistenza della moglie e dalla 
compagnia della fanciulla che sola gli era rimasta, ritrovava 
neWindomita volontà sua quel tanto di ajuto^ che ancora gli 
bisognava, a persistere nei lavori dello spirito tra gli atroci 
del corpo. Strano destino! Un uomo, di volontà cosi tenace 
ed indipendente, era ridotto dal suo malore a questo, che 
non poteva imprimere alle sue membra il moto che voleva; 
perciò il parlare gli costava un grande sforzo, perché la pa- 
rola precisa, che aveva prefisso, gli uscisse di bocca. Scegli 
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ebbe un difettOy fu questo solo/ e ben raro a^ nostri giorni : 
amò la verità d'un amore spietato; ed eccedeva talora nel 
dirla ^ per timore di doversi rimproverare^ che non Vavea 
detta tutta e sempre. Il suo giudizio morale era non ingiu- 
sto^ ma rigido ed affrettava le occasioni di esprimersi: il 
suo ingegno acuto, eletto, e con quella singolarità, che Pallet- 
tava a ricercare tutto ciò che schivavano gli altri. Figliuolo 
di uomo onestissimo e reputatissimo cosi in questa città, 
come in ogni parte d^Italia, nipote di Carlo e di Alessandro 
PoeriOy due dei più bei nomi nostri, ei ne serbò salda la fede 
alla libertà e alla patria; ma voleva una libertà senza sman- 
cerie e senza sozzure ; temperata e non pazza , rispettosa 
al bello e al bene ; voleva una patria purgata di cerretani, 
e capace di stimare solo ciò che fosse realmente stimabile 
per valore intellettuale e morale. Tutta quanta la natura 
dell'uomo, meriterebbe uno studio sincero e minuto; che non 
se ne ritrova facilmente una simile; e lascia, certo, vuoto 
un posto, che nessuno è in grado di prendere. 

EuGGiERo Bonghi. 
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Ed un'altra vita si è spenta ! Un'incurabile infermità, da 
lungo tempo , teneva sospesi gli animi di quanti conosce- 
vano Vittorio Imbriani, facendone prevedere, non lontana, 
la fine; ma, non perciò, meno dolorosa ne è riuscita la per- 
dita. Ed oggi, che, accompagnandolo all'ultima dimora, ci 
siamo , per sempre , divisi da lui , più sento il vuoto e la 
mancanza del maestro e dell' amico e scrivo disordinato, che • 
Pianger cerco; non già del pianto onore! 

Conobbi rimbriani, nel settantasette. Io studiavo il primo 
anno di giurisprudenza, nelP Università nostra ; ed egli vi 
era venuto, a fare un corso di lezioni dantesche. Più d'uno 
me ne aveva parlato, come d'un essere leggendario e strano; 
ma, udendolo, mi sembrò tutto diverso ; ed entrando, seco, 
in relazione, m'avvidi, presto, che avevano torto; e mi gli 
affezionai. Con lui, mi accadeva il contrario di quello che 
suole avvenire con gli altri : quanto più lo trattavo , più 
mi accorgevo di nuovi pregi, che, prima, non avevo, nep- 
pure, sospettato. Q-eneralmente, si attribuiva a maldicenza 
ciò che derivava da schietto amore all' ideale, che gli riful- 
geva innanzi alla mente. 

E '1 distacco immenso , fra questo e la vita reale, 1' ad- 
dolorava; e faceva, talvolta, giudicar, con rigore, di uomini 
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e di fatti, giacché gli sembravano un'offesa al suo concetto, 
reso più sublime dalla svariata coltura; dalla profonda eru- 
dizione; e dall'alto senso morale. Metteva un ardore invin- 
cibile , nella ricerca della verità , agognando rendersi ra- 
gione d' ogni cosa, senz' accettar , mai , l' opinione altrui ; 
anzi, formandosela, a poco, a poco.; dopo lungo e maturo 
esame, vagliando il prò e '1 cantra d'ogni quistione, senza 
autorità; e senza riguardi. La sua profession di fede era: — 
Diffida; e dubita Di tutti e tutto; suspica insidie Dovunque^ 
ognora; e vigila Qual sentinella morta , in cupe tenebre — 
Poteva, anche, errare; ma pensava col suo capo. E baste- 
rebbe il fatto , che , pure , in volumi di ricerche erudite , 
(come gli opuscoli danteschi), sembranti, a prima vista, un 
infarcimento di brani altrui e di citazioni, vi si scorgeva , 
subito, un pensiero suo proprio, che li informava; che pre- 
sentava tutto , sotto un nuovo aspetto , rianimando quella 
morta erudizione. 

L' Imbriani non solo resisteva agli andazzi ed alle opi- 
nioni predominanti; ma voleva trasfondere, in altri, il pro- 
prio convincimento; e si studiava presentarlo con le parole 
più energiche e più espressive , tornandovi , spesso, sopra; 
e ricalcandovi, in guisa da farti intendere, a forza, ciò che 
egli pensasse d'una determinata quistione. Ed avvertiva: — 
« So scrivere , solo , fotografando i miei sentimenti : la 
« mia rettorica consiste nell'esprimere quantunque io pensi, 
« comunque il pensi» — La sua critica è, in massima parte, 
un inno , il più sincero ed il più puro , all' ideale ed alla 
verità, adoprando ogni possa a distrugger quelli che erano, 
o gli sembravano falsi idoli — « Non c'è cosa, — egli scri- 
ve veva — che io abborra quanto le riputazioni scroccate , 
« d'ogni genere ; quanto le virtù pt)sticce ; gli eroi fìnti e 
« falsi dei. Nulla di più dannoso, per un popolo, de' culti 
« irrazionali; d'ogni venerazione inconsistente. Ho cercato, 
« sempre, di purgarne l'animo mio; ed ho, sempre, consi- 
« gliato altrui di tenersene immune ; di resistere agli an- 
« dazzi; di non onorare od amar checchessia, se non a ra- 
4c gion veduta. » — Così, si crucia, vedendo proposti, a mo- 
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dello di poeti , PAleardi e '1 Zanella ; e li aggredisce con 
tutto l'ardore giovanile, forse, eccedendo nn pocHno, nel- 
l'assalto. Vede il Maffei levato a cielo , qual principe dei 
traduttori; e l'Imbriani, con uno studio paziente e minuto 
prova che è un traduttore... traditore; che è pericoloso for- 
marsene un tipo; e che bisogna aspirare a qualcosa di me- 
glio. Sa , in Italia , soverchiamente , esaltato il Fausto del 
Gròthe, come il gran capolavoro, paragonabile alla Comedìa; 
ed egli risponde, dimostrandolo... che è un capolavoro sba- 
gliato. Il Fausto preso, a parte a parte , ha de' brani stu- 
pendi; ma vi manca l'insieme. E, rivolto agl'Italiani, scla- 
ma: — «Il nutrir fastidio delle cose nostrali, e fanciullesca 
« passione , per 1' esotico , ci disonora. Studiatelo, almeno, 
« seriamente, e non, dilettantescamente codesto forestieru- 
« me; paragonatelo alle produzioni indigene; e, poi, sputate, 
« pure, sentenze e cujussi.... Volete miracoli da adorare? 
« Io vi dirò, che, pur, è meglio non adorar nulla; ma quando 
« persistiate , neh , dove , trovereste maggiori miracoli dei 
« vostri ? » — Come vedete, sono idee giustissime; e '1 teùipo 
gli ha dato ragione. Molti, invece, credevano superbia ciò 
che era aspirazione al grande. Giova, all'uopo, riferir questa 
ottava dagli Esercì zt di Prosodia. 

Sto^ al mondo, inutilmente; e m*ò gravoso, 
Sènza un diletto, un compito, una gloria; 
Convinto, omai, che ogni alto, ambizioso 
Yoto^ che m* ispirò giovanil boria, 
Pur troppo è indarno! Io non andrò famoso 
De le genti future alla memoria: 
Sarà travolto, in sempiterno «oblio, 
Malgrado ogni mio sforzo, il nome mio! 

Cominciava dall'essere, spietatamente, severo con sé stes- 
so ! E, scrivendo, al Casotti: 

Tu in cor mi leggi ; e *1 sai. Di* tu , se adopero 
Due pesi e due misure. A T illustrissimo 
Signor me stesso, io, senz'ambagi, il debito 

Rendo. Tu*l sai: mi sprezzo. 
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Parlo d*ogiii uomo con disdegno; investigo, 
Severamente i fatti altrui; ma indàgini 
Nel proprio petto mio più gravi esercito, 

A rigor santo avvezzo; 
Per me, né scuse, né indulgenze. È un' bàrbaro 
Gusto ^ quando o fiacchezza, o turpitiidine, 
Che al vulgo m* accomuni, io ne le làtèbre 

De Talma vii rivango. 

S' ingegnava, d' essere imparziale con tutti; ed un giorno 
mi diceva : — « Com' è difficile spogliarsi d' ogni passione, 
« giudicando d'altri, specie, se contemporanei! » — CMa- 
mato, una volta, ad esaminar coloro, clie chiedevano P abi- 
litazione all'insegnamento del tedesco, vi rinvenne, fra gli 
altri, uno che l'aveva minacxiiato, nella vita. Costui al ve- 
derlo , appena , fu turbato ; e voleva chiedergli scusa ; ma 
l'Imbriani lo rassicurò: — « Qui. dentro il passato non esiste: 
« pensi, solamente, a scriver bene ! » — E, fra i tanti, fu 
il solo approvato. 

L' ingegno dell'Imbriani era, più che altro, critico. Prese 
le prime mosse dal de Sanctis; ma, presto, si formò una via 
tutta propria. Cominciato dalla critica estetica, come lo stu- 
dio sul Berchet, passò, quasi contemporaneemente, alla co- 
siddetta critica negativa, come nelle Fame Usurpate; ed in 
parecchi articoli bibliografici. Alle due forme , succedette 
la terza, che, io, chiamerei critica erudita. A quest'ultimo 
periodo, (che segna l'esclusione d'ogni disamina estetica), 
appartengono, in ispecie, gli studi danteschi. Pensiero me- 
raviglioso, di spogliare d'ogni favola, la biografia di Dante, 
accogliendo, solo, quanto è documentato ed accertato. Vi la- 
vorò , attorno , parecchi anni ; e quella è la via da tenere 
nello studiar la vita dell' Allagheri. E , benché altri abbia 
cercato farsi bello delle fatiche dell'Imbriani, pure, ciò che 
fece al proposito , gli assicura uno dei posti più eminenti, 
tra i fondatori della biografia del sommo poeta. 

Ed alla critica erudita attendeva, negli ultimi tempi. 
Aveva una coltura storica meravigliosa ; e considerava i 
grandi scrittori, non quali individualità staccate; ma come 
un tutto, facendo parte ciascuno d' una manifestazione del 
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pensiero umano , ohe svolgendosi a poco , a poco , prende 
diverse forme; e trova la sua ragione, nel tempo. E si era 
risvegliato, in lui, un antico desiderio da bibliofilo, cioè di 
ripubblicare, a pochi esemplari, fuori commercio, libri rari, 
con opportune illustrazioni. Appartiene a questo genere, la 
ristampa di Paolo Regio (benché abbia importanza, anche, 
per un altro verso); àeW Agamennone di Mario Pagano: di 
alcuni brani di Marino Jonata Agnonese ; di varii canti. 
delV Origine delli volgari proverbi di Cinzie delle Fabrizi; 
e d'altri lavori, rimasti interrotti. — « L'aneddoto storico, — 
« mi diceva Plmbriani, — è quello, che, ora, mi diletta! » 
E con che pazienza; con che febbre leggeva libri nojosis- 
simi, nella speranza di trovar qualche notizia, che facesse 
al suo caso ! Con che amore, ricercava e studiava, anche, 
le cose minime; e voleva tutto vagliare , esaminare , scru- 
tare; rendersi padrone, pure, delle cose più insignificanti ! 

Quell'ideale, che lo rendeva severo in letteratura, lo spin- 
geva ad esser più rigido in politica, per tema, che perico- 
lasse la grandezza della patria^ che era stata, senipre^ in 
cima dei suoi pensieri. Hitenendo lo svolgimento scoiale , 
non un lavorio arbitrario, convenzionale, istantaneo; anzi 
il prodotto dell'evoluzione lenta, successiva, storica dei co- 
stumi d'un popolo; il risultato d'un concorso di condizioni 
speciali , aborriva da' salti; e voleva una libertà razionale, 
e non pazza. Ogni atto , che contraddiva il suo concetto , 
lo turbava : ed egli era severo con uomini e con avveni- 
menti, come, talvolta, nelle illustrazioni alle lettere di A- 
lessandro Poerio; e, perciò, ne'versi al canape, inneggiava 
al ristabilimento della pena capitale. 

Cercando la spiegazione d'ogni fenomeno letterario, per 
tempo , cominciò ad occuparsi di letteratura popolare ; fin 
da quando, tali studi erano negletti e spregiati, in Italia. 
Ed è bella gloria , essere stato precursore di Griuseppe Pi- 
trè. Quanto l' Imbriani abbia lavorato , in questo genere , 
ce ne fanno fede le molteplici e svariate pubblicazioni ; 
V Organismo poetico; i due volumi di Canti popolari delle 

Otiioranu a V» ItnbnanL 12 



— 90 — 

Provincie meridionali; la Novellaja fiorentina e milanese; i 
Dodici conti di Pomigliano ; ed altri opuscoli pareccM. 

Oltre questo, scrisse, anclie, di cose d'arte, come le Let- 
tere sulla V promotrice: e la lettera su Bernardo Celentano; 
si occupò di disputazioni filosofiche (nelle quali si mostra, 
precipuamente, hegeliano) come nel Dialogo su^ Quattro No- 
vissimi, e nella Poscritta; di quis tieni giuridiche, come nella 
polemica sulla pena di morte e sul duello. Ma più impor- 
tante è come novelliere ; e come poeta. Come novellatore 
era nuovo, originale, bizzarro, disdegnoso di percorrere la 
via battuta da altri; e disponeva d'una ricchezza di lingua 
inesauribile. Basterebbe dare un'occhiata alla, Merope IV; 
al Dio ne scampi dagli Orsenigo; a' Ghiribizzi; al Mastr'Im- 
picca. Forse, per trovar qualcosa di , lontanamente , para- 
gonabile al genere suo prediletto , più che alla nostra let- 
teratura, bisognerebbe ricorrere alla francese, de 'tempi mi- 
gliori. Ed anche ne'versi era originale. Schivo d'adoperare 
i metri usuali , ne seppe trovar dei nuovi , per lo più, ri- 
sultanti da una complicanza di sdruccioli; esplicamento me- 
trico^ tentato dall^Imbriani, in precedenza; e più felicemente 
di quello, che non abbia fatto altri, dipoi. Son delle diffi- 
coltà vinte , con la semplice idea , di ricavar dai versi or- 
dinari una nuova combinazione, principio sul quale si fonda 
tutta la nostra metrica... senza vane pretese di voler rifar 
l'antica, tentativo assurdo ed impossibile nella nostra lin- 
gua. Anche il contenuto è interessante. Vi è, sempre, un 
pensiero vigoroso, espresso con istr aordinaria condensazione; 
ed alcune delle odi, son, davvero, indovinate, come quella 
a Venere Capitolina; e l'altra, nel nono mese. 

Ma la parte predominante, nell'Imbriani, era l'erudizione, 
congiunta ad originalità di pensiero, due pregi, che, diffi- 
cilmente , si rinvengono, in una sola persona. Forse, nes- 
suno più di lui , aveva profonda conoscenza della lettera- 
tura italiana ; ed in ispecie del secolo meno conosciuto, il 
seicento. A questa si aggiungeva una coltura non ordinaria 
delle due letterature antiche ; e , fra le moderne , partico- 
larmente, della lingua e letteratura francese, inglese e te- 
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desca. Era felicissimo nelP opportunità d' una citazione , o 
nel saper delle notizie peregrine ; e te ne accorgevi ; sia , 
anche, ohe facesse una nota, o scrivesse una lettera; o di- 
cesse una barzelletta. Leggeva, anzi, divorava tutt'i libri, 
che gli capitavano ; e non ancora decenne , soleva passare 
delle intere giornate, leggendo, in una stanzetta semioscura. 
E mi diceva , che la sera , mettendosi a letto , non aveva 
preso, mai sonno, senz'almeno un pajo d'orette di lettura; 
e più d'una notte passava, leggendo, non pago d'avervi oc- 
cupato tutto il giorno. Fin negli strazi d'una malattia, che 
l'ha tormentato, per circa quattro anni, trovava sollievo a 
leggere ed a scrivere, e, giacendo, compose la massima parte 
delle dotte illustrazioni alla Posilecheata del Samelli. E, 
quando vidi, che l' Imbriani aveva cominciato a tralasciar 
lo scrivere ed il leggere, dissi, fra me: — « E suonata, per 
lui, l'ultima ora! ». — 

L'ingegno congiunto allo studio, ci spiegano come l'Ln- 
briani potesse acquistar tanto sapere. Anche protestandosi 
profano ad una quistione, discorrendo con lui, t'avvedevi, 
subito , di qualche osservazione nuova ed arguta, da umi- 
liare il tuo amor proprio. Conversando, (specie, se di buon ^ 
umore), era d'una compagnia piacevolissima e spiritosa ; e 
sapeva variar, mirabilmente, la conversazione. Un giorno 
mi disse : — « Quanto avrei caro, prima di chiuder gli oc- 
« chi, trovarmi a conversar con qualche dotto francese ! » — 
In tutto , aveva un ideale ; e fin nella forma di scrivere. 
Amava uno stile proprio e personale, che si riconosceva, a 
prima vista, pure, leggendo pochi righi di suo. Un uomo si 
complesso, non poteva non avere un ferreo carattere. Lre- 
movibile nelle sue convinzioni: l'accomodarsi ai tempi era 
un non senso, per lui. 

Benché, tanto occupato negli studi, non mancò di prestar 
l'opera sua, nel risorgimento della patria. Nato, in Napoli, 
da Paolo Emilio ; e dalla Carlotta Poerlo (sorella di Carlo 
e di Alessandro ) nel 27 ottobre , quaranta, di poco più di 
otto anni, segui il padre, in esilio, in Torino; ed in Nizza 
Marittima , dove passò la puerizia e la prima giovinezza. 
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Andò, a perfezionarsi, negli stndì, a Zurigo; a Berlino; ed 
a Parigi. Combattette nell'Emilia e nelle Eomagne, come 
soldato , nel 2** corpo d ' esercito ; e nel 66 qual volontario 
nel V^ reggimento de' Garibaldini ; e fu fatto prigioniero , 
alla battaglia di Bezzecca. Professor pareggiato di lettera- 
tura tedesca ed italiana, dopo la morte del Tari, gli suc- 
cedette, nell'isegnamento dell'Estetica; ma il suo male non 
gli permise di salirne la cattedra. Fece parte della Acca- 
demia pontaniana e dell'altra di Scienze morali e politiche; 
e con 1' anno nuovo , sarebbe stato , anche , presidente di 
quest'ultima; e preside della facoltà di Filosofia e Lettere. 
I suoi scritti numerosi servono, solo, a mostrare il moltis- 
simo, che avrebbe potuto darci. Ed un giorno esclamò, mo- 
destamente : — «Mi duole di morire, adesso, che l'ingegno 
cominciava ad esser maturo : e che avrei potuto far qual- 
« cosa di meno mediocre ! » 

Profondamente amareggiato dalla perdita d'un figliuoletto, 
che gli spirò sulle ginocchia, un grave ed irreparabile ma- 
lore , quello stesso , che spense Enrico Heine , cominciò a 
tormentarlo, senza dargli più pace. Egli, presago della sua 
fine , profittava del tempo , che gli avanzava , lavorando , 
febbrilmente ; e gli scritti si succedevano. E , parlando di 
se, in un sonetto di Quattr'Asterischi diceva : 

Il medico, io lo so, t' ha detto: — « Chiudi 
4 I libri! Smetti d* imbrattar più carte! 
« Ogni sforzo ti spossa. Ancor, t* illudi? 
« Attender, devi, omai, solo a curai*te:» 

Vanti ei, pur di salubre ozio virtudi! 
Ma creder tu? Seguirlo, in tutto o 'n parte? 
Fino agli ultimi istanti, a* vecchi studi!' 
Fino ali* ultimo istante, attendi, a Tarte! 

Cosi, lavorando ed ordinando le cose sue, come se si trat- 
tasse d' altri, non di sé stesso, aspettava, serenamente, la 
morte , con quelle salde convinzioni , che aveva avuto in 
tutta la vita. Invano, le cure più affettuose, prodigategli da 
una giovane moglie, che con rara abnegazione, si era vo- 
tata a rendergli meno acerbi i giorni ; invano, il voto delle 
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persone , che più V amavano... non valsero ad arrestare il 
terribile male, che si avanzava gigante. L'ultimo dell'anno 
aggravò ; ed in un momento di minore strazio, mormorò ad 
un amico , ciò che , del resto , aveva , sempre, espresso, in 
precedenza : — « Non discorsi ! » volendo dire , che non 
voleva discorsi sulla bara, aborrente, com'era stato, sempre, 
de 'panegirici. Poche ore, prima di morire, gridò: = « Più 
luce ! » — chiedendo la luce del giorno , che mancava ; e , 
poco oltre le due dell' anno nuovo , sollevatosi , alquanto ; 
ed acconciato il guanciale vi si adagiò, supino; e, dopo al- 
cuni minuti, era spirato. Mori, come il soldato sul campo; 
nello studio, che aveva trasformato in camera da letto, cir- 
condato dai suoi cari libri, i più fedeli amici di tutta la vita. 
Ed ora di tanta ricchezza d' idee ; d' un si vasto mondb 
del pensiero ; di tanto ingegno e di tanta coltura ; d'un si 
forte carattere, avanza, solo, la memoria, e gli scritti, che 
sono parte di lui. Avanza il nome immacolato ; in quanti 
l'amarono, il dolore d'averlo perduto; ed in me la dolorosa 
certezza di non poter, mai più, ritrovare un maestro ed un 
amico, che lo somigli! 

Gaetano Amalfi. 

La Napoli Letteraria — 17 gimnaio 1886. 
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Da una Relazione all'Accademia Pontaniana 

nella tornata del 28 marzo 1886. 



Ho ricevuto dal signor Presidente dell'Accademia il primo 
numero, e con esso il programma di un giornale intitolato 
Giornale di Erudizione^ incominciato a pubblicarsi in Fi- 
renze, nel primo mese di questo anno. Debbo darne conto 
all'Accademia, perchè possa valutarne la utilità, e dove lo 
creda, approvarne l'associazione che non oltrepasserebbe la 
spesa di lire 12 all'anno. Sono però obbligato di ricordare 
all'Accademia che non si può dire un'associazione propria- 
mente nuova, perchè nello scorso anno il giornale è stato 
da noi ricevuto e pagato, sebbene avesse altro titolo e una 
forma diversa e più elegante. Oggi, il nuovo editore, vedendo 
che la eleganza de 'tipi rendeva poco accetta ed agevole la 
spesa, lo ha ripigliato in una forma più modesta, ma utile 
allo stesso modo, e anche più, potendo avere una maggiore 
diffusione per la tenuità del prezzo. Il giornale non ha al- 
tro scopo se non quello di fare e ricevere interrogazioni e 
dare risposte e riceverne sopra dubbi letterari ed anche , 
come vedo, scientifici, sopra pubblicazioni difficili a rinve- 
nirsi e sopra quistioni di storia e di filologia che meritas- 
sero di essere risolute, o per lo meno agitate. 

Il giornale è venuto all'Accademia lo 

scorso anno, e l'Accademia si associò e fece bene, per le 
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calde insistenze del povero Vittorio Imbriani, clie in questo 
campo delle curiosità letterarie, come sono edizioni rare o 
poco note , opuscoli caduti in dimenticanza , problemi di 
filologia , bibliografia , storia letteraria , in questo campo 
camminava da padrone, come lo Zambrini per esempio in 
Bologna e il Casella in Napoli. Non è fuori di luogo, e sarò 
forse perdonato, se io pronunzio in questa occasione il nome 
del nostro socio Imbriani, amato e pianto da molti in morte, 
come temuto da molti in vita. Possiamo quasi tutti credere 
di averlo veduto morire in mezzo a noi percliè il modo mi- 
serabile e compassionevole, in cui si presentava alla Ponta- 
niana e alla Società Beale hanno dovuto lasciare impressa 
nel nostro animo una trista ricordanza. Quando egli veniva 
in mezzo a noi , camminava già barcollando sulF orlo del 
sepolcro e non gli rimaneva che caderci dentro. Io che l'ho 
conosciuto molto , dal primo giorno che giunse in Napoli , 
dopo una prima gioventù passata fuori d' ItaUa in mezzo 
agli studi, alle polemiche, ai duelli, alle battaglie, ai viaggi, 
ho conservato il ricordo della bontà, che pure aveva in fondo 
del cuore. Io diceva qualche volta al padre di lui (e si può 
dir tutto quando una persona si conosce da cinquanta e più 
anni) io diceva che Vittorio aveva un animo più benevolo 
del suo, che non era benevolo a nessuno. Vittorio intolle- 
rante di freno, nemico della ipocrisia, politica o letteraria 
che fosse, voleva dir sempre la verità, o almeno quella che 
a lui pareva, ed era spesso tale. Ma la verità che è per se 
stessa cosi bella, pronunziata da lui, nel modo che faceva, 
non poteva essere amata. La verità ha un suo carattere cosi 
solenne, vorrei dir sacro, che quando si abbandona all'im- 
peto della passione perde la sua serenità e turba 1' animo 
del lettore, come ha turbato quello dello scrittore. Assaliva, 
e si compiaceva nell' assalire molti nomi stimati nel pub- 
blico, quando gli pareva che la stima fosse troppo cieca o 
troppo ingiusta. E bisogna confessare che di queste adora- 
zioni e di questi idoli non gli mancavano esempì in questi 
tempi di putrefazione morale; ma egli non era sempre giu- 
sto nella scelta. L' Aleardi, lo Zanella, l'abate Fomari, il 
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professor Acri, il MaflFei, il Carducci sentirono i colpi delle 
sue critiche, ma quando pure quelle critiche erano in parte 
giuste, mettevano nei lettori un senso di raccapriccio. Io 
gli diceva, quando mi mandava le sue pubblicazioni ; (e mi 
mandava ogni piccolo foglio anche di quelli che si tiravano 
a cinquanta esemplari o anche a venticinque); io gli diceva: 
la tua critica, anche quando è giusta, mi tocca i nervi. Ne- 
gli ultimi mesi gli dichiarai nettamente che non sarei an- 
dato a vederlo, come prima, per non essere spettatore inu- 
tile dello strazio di lui e della rara giovine ch'era la moglie 
sua. Vedevo che lo scrivere gli era più facile del parlare ed 
egli mi scriveva ed io gli rispondeva e le sue lettere mi 
presentano, quando le riveggo, una forma di scrittura eguale, 
che non tradì fino all'ultimo momento la mano di un mo- 
ribondo. Dei pochi amici, perchè molti non poteva averne, 
uno gli fu rapito dalla morte lo scorso anno, il Fiorentino, 
che operoso instancabile come lui, non era uomo da fre- 
narlo nelPimpeto delle sue battaglie ; anzi tutt'altro, perchè 
era anche lui un bersagliere, sebbene di un genere diverso 
e con altri intendimenti, che non erano quelli di Vittorio. 
Gli sopravvive il nostro socio Tallarigo il quale potrebbe met- 
tere in qualche ordine gli scritti lasciati da lui, se la vita 
aflFatioata nell'insegnamento e nelle pubblicazioni gliene la- 
sciassero il tempo. Mi diceva infatti prima di morire Im- 
briani, che questo Tallarigo vuol far troppo, vuol lavorar 
troppo, tanto lavoratore lui, quanto sei poltrone tu, perchè 
io di poltronerie come la tua non ne ho mai veduto simile. 
Ed io gli mostravo la mia maraviglia che la sua osserva- 
zione sul Tallarigo venisse da lui il quale sembrava riso- 
luto a morire scrivendo, perchè parlando non poteva più. 
Poche altre persone non lo abbandonarono ; due suoi valo- 
rosi discepoli amati molto da lui, Gaetano Amalfi, e l'altro 
giovanissimo Giovanni Tria, al quale si prepara un brillante 
avvenire nel campo delle lettere. Fu questo suo discepolo, 
che compiè la pubblicazione del Candelajo del Bruno, un 
gioiello tipografico dovuto all'editore Riccardo Marghieri, e 
vi aggiunse una perifrasi francese ignota quasi agl'italiani 
Onorante a Y. Jmbriam. 13 
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ed una prefazione in cui rende conto dei criteri seguiti nella 
ristampa. Non lo abbandonò neanche il consigliere della 
nostra Cassazione, giureconsulto e bibliografo raro, Fran- 
cesco Casella. Ricordo troppo quelle domenicbe passate in- 
sieme con loro, nelle quali io faceva da ascoltatore , come 
terzo , e mi rallegrava a sentirli spiegare , per forza di 
memoria felicissima , le curiosità bibliografiche che erano 
state r occupazione prediletta di una parte della loro vita. 
In Vittorio Imbriani prevalse la virtù del ricercatore a quella 
dello scrittore. Ed avrebbe potuto essere scrittore, special- 
mente nel romanzo psicologico , perchè se ne veggono i 
lampi in certe novelle e abbozzi di romanzi che lo rivelano 
osservatore acuto ed accurato indagatore dello spirito umano. 
Ma ben altre ricerche e ben diverse lo sviarono e lo rapirono; 
che sebbene ricerche maravigliose, erano qualche volta se- 
guite da conclusioni strane ed inaspettate. Era portato per 
indole a demolire più che edificare ; si metteva con una 
certa voluttà intorno a un nome troppo piccolo e ci perdeva 
il suo tempo , o ad un nome troppo grande e lo perdeva 
egualmente. 

Lascio questa breve interruzione per ritornare al Giorna- 
le di Erudizione 

Cesare Dalbono. 
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